pistoiese 


. in questo numero : 
Di fronte al voto del 19 maggio 
La Lima: il bisturi sulla cartiera 
Za In provincia si ripensa ai bambini sub-normali 


Co.pi.t.: “Solenne Funzione, di Nardi 
lozzelii ai “Sangiorgini, 


Una grave responsabilità elettorale per 
tutti i pistolesi 


Per il Consiglio Comunale, ricorriamo 
alla Magistratura 


Gestri: addio “Pistola, 

La Pira: La pace si fa 

Montecatini Pescia Quarrata 
Andiamo insieme a Emmaus 

Quanti sono gli spastici a Pistoia? 
Una lettera del dott. Pintor 

Letture 


Registrato. presso il Tribunale di Pistola. Autorizzazione N. 121 
del 19-12-1967. 
responsabile: Luigi Bardelli 

PISTOIA. MAGGIO ‘68. - ANNO! $ È corrispondenza, redazione e amministrazione: via curtatone e mon- 


IM È tanara 34, pistola. 
tipograîia artigiana pistola 


| Spedizione in abbonamento postale - Gruppo 
Periodico Mensile di vita pistoiese 


IL VOTO DEL 19 MAG 


Molti, soprattutto i giovani, non hanno vissuto il tempo in cui tutti 
‘erano convinti che una linea precisa dividesse i buoni dai cattivi. Allora 
o si era comunisti o si era anticomunisti; o s'era per l'America, o s'era 
per la Russia; o s'era per il diavolo o s'era per l’acqua santa. Certo, 
al momento d’andare a votare non c'erano problemi, ognuno era con- 
vinto che la scelta fatta avrebbe accelerato i tempi in cui si sarebbero 
realizzate le promesse degli oratori dei comizi. 


Vien fatto di domandarsi cosa è avvenuto nel frattempo se oggi è 
molto meno facile trovare gente che sia convinta d’essere completamente 
‘ nel giusto, scegliendo per questo o quel motivo: le parole così uguali, 
usate nei programmi che gli uomini politici presentano agli elettori, ma- 
scherano quello che i partiti vogliono, invece di chiarire i propositi e 
gli orientamenti. Pace, libertà, giustizia, sinistra, centrosinistra: ascol- 
tiamo queste parole dalla bocca degli oratori dei comizi, confrontiamo 
coi fatti e rimaniamo perplessi. 
Certo, la prodigiosa espansione della tecnica, soprattutto dei mezzi 
di comunicazione, quali la TV, hanno rivoluzionato l’ordine apparente 
del comodo schema che divideva il mondo, le nazioni, le città, tra buoni 
e cattivi. La cronaca di tutti i giorni entra nelle nostre case, e s’incarica 
. di smentire questa rigida contrapposizione. Ha voglia la televisione e 
la stampa che in Italia è praticamente tutta in mano alla destra, a dire 
che le dittature esistono solo nei paesi comunisti. Ormai lo sanno tutti 
che anche gli Stati Uniti foraggiano dittatori, in Europa, in America la- 
tina e in Asia. La giustificazione che di questo atteggiamento politico 
veniva tranquillamente accettata, non regge più. Il contenimento del co- 
munismo non può giustificare, al pari dell’affermazione del comunismo, 
l'oppressione della libertà delle persone. D'altra parte gli USA non 
hanno il diritto di difendere la libertà degli altri se non sono capaci di 
far guadagnare spazio alla libertà nel loro paese: l’uccisione di Martin 
Luther King, ha fatto vedere anche ai ciechi, che per difendere la libertà 
di qualcuno, gli americani, che hanno in casa venti milioni di negri, in 
condizione di mortificante inferiorità, non avevano bisogno d’andare nel 
Vietnam, distante ottomila chilometri. 
La realtà della vita rompe tutti gli schemi, va oltre le formule e 
a costringe al rinnovamento continuo della propria mentalità. Nel nostro 
tempo soprattutto i giovani, in ogni parte del mondo, si incaricano di 


sabotare le pigre certezze di coloro che hanno il potere. Ecco che in 
America i giovani appoggiano con entusiasmo Mc Carthy e Kennedy e 
costringono Johnson a cambiare politica al punto che decide di non 
ripresentarsi alle elezioni; ecco che a Praga, sono ancora i giovani che 
sostenendo Cisar e Dubcek, smontano la forza di gente che non ha il 
coraggio di fondare il proprio potere sul libero consenso delle masse e 
chiedono che finalmente al socialismo si unisca la conquista della libertà. 

A un tratto, ci siamo accorti che le differenze tra i due sistemi non 
erano poi così grandi: c'è voluta questa rivolta mondiale dei giovani 
perchè le comode e consunte contrapposizioni rivelassero tutta la loro 
insufficienza nel cogliere la realtà. 


i cinesi 


Se non fosse per qualche vecchia fotografia, che fa capolino sotto 
un manifesto che annunzia un torneo di briscola o l’arrivo di Caterina 
Caselli, sarebbe veramente difficile oggi distinguere, tra una Casa del 
Popolo ed un Circolo ACLI. Né, sul piano della politica locale è facile 
individuare differenze notevoli tra « noi » e « loro », se succede che un 
atto importante come il bilancio della Provincia, predisposto dalla giunta 
social comunista, venga poi ripresentato pari pati da una giunta di centro 
sinistra. Certo, ci si meraviglia perché un partito prima neghi, poi dia 
il consenso ad una stesso atto politico. Quando la politica si riduce a 
parole e a formule, non ci si può aspettare niente di diverso. 

Anche sul piano della politica nazionale le differenze vanno atte- 
nuandosi al punto che sulle più importanti votazioni dell’ultimo Parla- 
mento, DC, socialisti e comunisti, hanno votato nello stesso modo. Si 
pensi all’elezione del Presidente della Repubblica, e alla legge sulle re- 
gioni. Anche sulla programmazione economica del ministro Pietaccini c'è 
stata una sostanziale adesione lungo un arco che va dalla confindustria ai 
parlamentari comunisti della CGIL. ; 

E’ così che oggi, di chi è fuori del sistema, nel quale, con qualche 
bisticcio da innamorati, i partiti convivono, non si dice più che è un 
comunista. Chi protesta è un cinese. I giovani che lottano nelle uni- 
versità, gli operai che non accettano il freno dei sindacati preoccupati di 
non rompere col Padrone, sono cinesi. Ecco inventato un altro schema, 
invece di accorgetsi che gli schemi non contano nulla: anche i cinesi 
hanno due buchi nel naso. 


fumo negli occhi 


Certo quelli che contano, ogni tanto vogliono illuderci che hanno 
delle questioni di principio che li differenziano tra loro. 

Ecco che scoppia la guerra del Vietnam: da una parte gli americani 
che vi sono impegnati per contenere l’espansione comunista, dall’altra i 
russi che aiutano il Nord Vietnam per contrastare l’espansione dell’im- 
perialismo americano. 

Ma è difficile credergli: in tutto il resto del mondo americani e russi 
amoreggiano, firmano trattati e parlano dei loto nipotini, mentre nel 
Vietnam si muore. 

Che la guerra nel Vietnam in fondo sia stato un comodo pretesto 
per entrambi? PUSA non ha tentato d’impaurire attraverso i vietnamiti, 
tutti i popoli poveri del mondo che cercano la loro indipendenza? Che 
la Russia appoggiando il Nord abbia voluto dimostrate a quegli stessi 
popoli che a lei, non alla Cina, devono ‘affidare il loro futuro? 

Non a caso, oggi come mai, Mosca attacca Pechino, con espressioni 
che non userebbe mai nei confronti di Johnson. 

In Italia per dare l’impressione d’esser diversi i partiti hanno tirato 
fuori la questione del divorzio: alla DC fa comodo dare ancora una 
volta una giustificazione alla sua sempre più esterna denominazione di 
partito « cristiano ». Agli altri partiti il tema del divorzio serve per dare 
l'illusione di lottare per qualche cosa che non siano le poltrone del 
sottogoverno. Nessuno che parli delle famiglie distrutte, senza bi- 
sogno di divorzio, per l’emigrazione in cerca di lavoro. Le cause 
della crisi della famiglia sono assai complesse e chiamano in causa le 
radici della nostra organizzazione sociale. Non sarà l’introduzione 
del divorzio, non sarà l'opposizione alla sua introduzione, il mezzo 
per eliminare le radici profonde dei mali della società, che porte- 
rebbe come conseguenza anche il superamento della crisi della fa- 
miglia. 


Nenni e Sofia Loren 


Ecco perchè nell’ascoltare gli inviti dei politici si resta per- 
plessi. Dicono quello che pensano o quello che conviene loro? Quando 
dicono pace, che pace vogliono? < 

In Italia ogni giorno si spendono tre miliardi e mezzo per 
l’esercito, ogni anno oltre 1300 miliardi. Non è la pace nella si- 
cutezza di blocchi contrapposti, il futuro da preparate per Puma- 
nità, ma la pace senza eserciti, senza patti militari. Per far questo 
si deve impostare una politica d’aiuti ai paesi del terzo mondo. 
Pensate se i soldi che spendiamo nell’esercito li mandassimo ogni 
anno ad un diverso paese del terzo mondo: ogni anno sorgerebbero 
nuovi mercati, crescerebbero traffici commerciali, scambi culturali 
ed umani: l’umanità smetterebbe di vivere sotto l’incubo dell’atomi- 
ca. Come minimo si deve cominciare a togliere dal carcere gli ob- 


biettori di coscienza: On.le Nenni, come vede anche ‘oggi come ai 
suoi tempi, chi crede in ideali superiori, come quello della pace, 
finisce in galera. Ci dispiace che nel comizio televisivo, forse ab- 
bagliato da Sofia Loren, se ne sia dimenticato. 

Quando dicono politica di centro-sinistra che vogliono dire? 

Il flaccido centro-sinistra di Moro grazie all’apporto dei 
socialisti, avrebbe dovuto indirizzare l’Italia nella direzione della 
giustizia. Neppure i governi di Scelba e di Segni hanno fatto, in 
campo sociale, meno di questo centro-sinistra. Forse allora qual- 
che cosa fu fatto perché la DC contrattava il programma diret- 
tamente coi padroni invece che coi commessi socialdemocratici dei pa- 
droni, come avviene oggi: e in bottega lo sconto lo fa solo il padrone, il 
commesso fa il pacchettino. 

In questi ultimi cinque anni il Padrone ha ripreso fiato: il Presi- 
dente della repubblica ha fatto senatore perfino il presidente della Fiat 
per « altissimi meriti sociali ». Quanto i lavoratori della Fiat apprezzino 
i meriti sociali del padrone, lo si vede in queste giornate di lotta a 
Torino, nate e condotte anche oltre le stesse indicazioni dei sindacati a 
dimostrare il rifiuto completo del connubio celebrato nuovamente dal 
centro-sinistra, tra il potere soffocante dell’azienda e la classe politica. A 
Pistoia poi il centro-sinistra ha portato un sottosegretariato al se- 
natore Braccesi, e tante presidenze di Enti pubblici agli amici dell’ex mo- 
narchico Cariglia. La paziente attesa degli ultimi è stata ancora delusa. 

Quando dicono politica di sinistra, che vogliono dire? 

Se invece di una amministrazione comunale comunista coll’appog- 
gio esterno dei commessi del padrone a Pistoia ci fosse stata un’ammini- 
strazione liberale, le cose sarebbero andate diversamente? Cosa ha fatto 
di comunista la ventennale amministrazione di sinistra di Pistoia? I co- 
munisti hanno preferito conservare il potere a costo di non fare 
politica, piuttosto che rinunciare, come tanti della loro base urgente- 
mente chiedono, al ricattatorio appoggio esterno dei socialisti. E’ una 
responsabilità grave. Se si crede veramente in quello che si propone agli 
elettori, non si può trovare un alibi nei taglieggiamenti del Prefetto (che 
spesso ci sono) sul bilancio, di cui si protesta ad alta voce, né nel ricatto 
dei cosiddetti socialisti pistoiesi, di cui, per tattica, si ha paura di parlare 
pubblicamente, 


la progressiva liberazione dell’uomo 


Si capisce dunque come per molti, anche per quelli che alle altre 

votazioni non avevano dubbi, questa volta la scelta sia difficile. Certo 
sarà bello un partito, dove pace vorrà dire abolizione degli eserciti, 
inizio d’una politica nuova coi popoli del terzo mondo, dove giustizia 
vorrà dire venire incontro alla necessità degli ultimi (scuola, casa, la- 
voro sicuro per chi non l’ha), dove libertà vorrà dire possibilità per 
tutti di determinare ad ogni livello le scelte politiche e fine dei poteri di 
cui si è investiti dall’alto: c’è scritto nella costituzione: il popolo è so- 
vrano. Ma questo partito per ora non cè: bisogna darsi da fare 
per costruirlo. 
Forse nel futuro non ci sarà bisogno solo di partiti in quanto la demo- 
crazia potrà esprimersi anche in altre forme, attraverso altre strutture. 
Per questo occorrerà che vi siano gruppi che pensano, che siano capaci di 
sintonizzarsi all'occorrenza coi grandi movimenti della storia che o- 
rientano la progressiva liberazione dell’uomo verso nuove frontiere, oltre 
le quali non ci saranno più la fame, le malattie, l'ignoranza. 

Ecco perché in tema d’elezioni, noi proponiamo che si aboliscano 
con senso di realismo alcuni miti. 

Il primo mito da abolire sono proprio le elezioni, intese come il 
simbolo della vita democratica. Ora, senz’altro sono un momento im- 
portante, ma guai se fosse il solo attraverso il quale i cittadini esercitas- 
sero la democrazia. Specialmente quando i partiti, vanno somigliandosi 
sempre più tra loro, le elezioni possono essere anche una pagliacciata e 
partiti e candidati che promettono piacerini e regalano portachiavi, stan- 
no facendo di tutto per ridurle ad una pagliacciata. 

Non a caso si va sempre accentuando la consapevolezza che chi 
crede nella democrazia deve impegnarsi, in forme nuove, più scomode, 
più compromettenti oltre la crocetta al riparo della cabina elettorale. 
Non siamo lontani in Italia, dalla situazione della Germania Occidentale, 
dove i due partiti più forti (insieme rappresentano il 90 per cento del- 
l'elettorato) già somigliantissimi tra loro, per di più sono alleati di go- 
verno. Si capisce allora però che le nuove forme di democrazia le vanno 
inventando, fuori dei partiti, gli studenti. I loro obbiettivi apparente- 
mente più limitati, come quello di contrastare la diffusione dei periodici 
dell Editore Springer, che ha il controllo di mezzi giornali tedeschi, ih 
realtà individuano le strutture portanti di una società che annulla l’uomo 
riducendolo ad una macchina che produce e che consuma, senza doman- 
darsi il perché della propria vita e della vita degli altri. 


la fine di tutti i miti 


` 


L’altro mito da eliminare è quello del Partito. Siamo ancora pri- 
gionieri dell’idea che il partito sia una specie di ‘religione che esige una 
scelta di fede: così nacque lo stalinismo, nacque l’anticomunismo in no- 


(segue a pag, 12). 


gli ultimi 


LA LIMA: il bisturi sulla cartiera 


Sotto il ponte della Lima ci passa un na- 
| stro trasportatore che portava il legno di piop- 
po dal reparto « sbuccini » alla cartiera; ora il 
nastro è fermo e gli sbuccini, 27 operai, sono 
a casa a « integrazione a zero ore », cioè a ri- 
scuotere quattro spiccioli, con la sola prospet- 
tiva di venire licenziati perché il loro reparto 
e il loro nastro non servono più. 


Questo succede dai primi di marzo. A quel 
tempo cascò anche la frana ai Casotti di Cuti- 
gliano, poco più su, e per fortuna non ci ri- 
mase nessuno; una ventina di albergatori abeto- 
nesi si misero le mani nei capelli, perché a 
sciare chi ci andava più? Ma la televisione lo 
disse, la strada fu rimessa a posto alla svelta. 
Degli sbuccini però, che sono ancora a casa 
senza riscuotere, la televisione non ce l’ha detto. 
Sono due disgrazie, perché ce ne hanno detta 
una sola? 


La cartiera sta morendo; nata al principio 
del secolo scorso, fu perfino cantata dal Car- 
ducci. 


Fino alla fine degli anni ’50 il suo padrone 
aveva ancora un nome leggendario: si chiamava 
Comandante Neri Farina Cini; era autoritario e 
fascista, la sua carta godeva il prestigio dell’alta 
qualità e lui godeva, tutto sommato, il rispetto 
del popolo (anche perché il popolo era una crea- 
tura della cartiera: prima nacque lei e poi. il 
paese; e qui varrebbe il discorso di quel po- 
ver'uomo di Casale che diceva: « ragazzi, se 
non ci fossero i signori chi ce lo darebbe da 
guadagnare? »). 


non si può più liticare 


Ma poi il padrone è cambiato, secondo la 
| più ortodossa logica neocapitalista: non si pre- 
senta più come una persona ma come una strut- 
tura, il suo nome è una sigla: S.LT.C.A., ap- 
partiene a un gruppo finanziario: La Centrale. 
E diventato inafferrabile: «I nuovi dirigenti? 
E chi li conosce — ci dicono lassù — Non si 
fanno mai vedere; non ci si può neanche leti- 
care! », 


La gente della Lima conosce perfettamente 
i termini del problema, per questo non si fa 
illusioni. La Centrale sta facendo la ristruttura- 
zione di tutte le cartiere del suo gruppo con 
criteri produttivistici, e La Lima, per il suo mac- 
chinario e la sua ubicazione geografica, non ri- 
sponde più a questi criteri. Nel ’66 i padroni 
portarono via dalla Lima la parte finale del ciclo 
produttivo, cioè il reparto che produceva i qua- 
derni: 44 persone; lo portarono a Sesto Fio- 
rentino e poi a Latina, sempre in aree depresse 
dove conviene investite perché ci sono le sov- 
venzioni di legge 

Ora sparisce la parte iniziale del ciclo pro- 
duttivo, la sbucciatura del pioppo: 27 persone, 
perché costa meno far venire la pasta di cellu- 
losa belle fatta dal ferrarese. 

Fra poco anche la parte centrale del ciclo 
subirà profonde trasformazioni: invece di fogli 
si produrranno rotoli e un’altra trentina di per- 
sone dovrà sparire pet forza. 3 


A questo punto cosa succederà? Succederà 
che le spese di gestione assumeranno, in con- 
fronto alle ore di produzione, un peso tale da 
giustificare pienamente l’ultimo passo: il tra- 
| sferimento finale di ciò che della cartiera sarà 
‘fimasto, in un posto dove certamente costerà 
| meno produrre. i 


L’ ingenua speranza 


Cittadini! 


Noi lavoratori della Cartiera «La Lima», 
azienda del gruppo finanziario La Centrale, sia- 
mo in lotta da oltre un mese per respingere i 
nuovi provvedimenti di licenziamenti preannun- 
ciati dalla Direzione. 

Lottiamo e chiediamo l’intervento di tutte le 
Autorità, per fermare i propositi della Centrale 
di licenziare ancora e poi chiudere, spostando 
forse una parte di impianti dalla Lima in certe 
zone del Mezzogiorno, usufruendo così di certe 
facilitazioni previste dalla legge. 

Fare nuovi licenziamenti, significa, aggravare 
ancora la già precaria situazione economica del- 
la Montagna Pistoiese, oltre che creare dispe- 
razione nelle nostre famiglie. 


CITTADINI, LAVORATORI!!! 


Molti di noi 167 lavoratori e lavoratrici ri- 
masti ancora al lavoro rispetto a 500 che 
eravamo nel 1950, abbiamo più di 30-35 anni 
di anzianità. 

Nonostante ciò ci chiedono di trovarci la- 
voro altrove. 

Difronte a questa grave situazione che si 
prospetta abbiamo unitariamente deciso di lot- 
tare per: 

— salvaguardare il nostro posto di lavoro; 

— per rivendicare l’ammodernamento della 
cartiera, dando così la possibilità ai nostri 
figli di non vedersi costretti a lavorare al- 
trove, magari all’estero; 

— per potenziare la stessa economia della 

Montagna Pistoiese. f 

Per questo lottiamo e chiediamo la solida- 
rietà di tutti i cittadini, chiediamo inoltre un 
intervento deciso di tutte le Autorità, perché 
assieme si eviti alla Centrale di fare tutto ciò 
che vuole, a danno della collettività. 


una partita a scacchi 


Queste cose le sanno anche i Sindacati, ma 
non ci possono fare niente. Loro possono orga- 
nizzare la lotta , e venirci a dire, a lotta fal- 
lita, che l’ambiente era freddo e isolato, che in 
montagna non ci sono masse; che i gruppi finan- 
ziari fanno quello che vogliono se non c'è una 
volontà politica più forte di loro. 

E questa volontà non c'è, direbbero i co- 
munisti. E invece è vero, non solo perché lo 
dicono i comunisti, ma petché è vero. Ci sono 
solo degli omuncoli disposti tutt’al più a far 
piantare piantine agli scolari sui monti, rime- 
diando in questo modo alla caduta delle frane 
e allo spopolamento della montagna. E finché 
la politica locale sarà fatta da questi omuncoli, 
tutti saranno giustificati: i gruppi finanziati nel- 
lo spostare il capitale dove via via è più pro- 
duttivo; i sindacati nello spingere gli operai delle 
fabbriche a chiedere la solidarietà dei cittadini 
e, cosa ancot più ridicola, quella delle Auto- 
rità; i partiti dell’opposizione a impigrirsi in 
una contestazione molto ovvia anziché innova- 
trice. 


calcolare il sospiro dei poveri 


I soli a non restare mai giustificati sono 
loro, gli operai e le operaie della Lima in questo 
caso, perché hanno sempre il torto di insediarsi 
intorno alle fabbriche, e ormai le fabbriche si 
spostano da tavolino come in una partita a 
scacchi. 


.il padrone l'ha fatta, il padrone la disfà 


« E allora — ci spiega uno strano tipo, lassù 
alla Lima — che cavolo serve sapere che esi- 
ste a livello internazionale il principio dell’au- 
todeterminazione dei popoli, quando il popolo 
de La Lima (500 persone) non può sognatsi 
nemmeno lontanamente di autodeterminatsi? ». 


Già; è la solita oncia di sofferenza degli ul- 
timi di turno, che nessuno butta mai sulla bi- 
lancia o dentro il calcolatore elettronico della 
convenienza economica; foss’'anche la convenien- 
za economica dell’intero. Paese, come vorreb- 
bero farci ‘credere. 


Speriamo che un giorno possa essere co- 
struito un calcolatore che ci dia la risposta giu- 
sta dopo averci buttato dentro non solo i nu- 
meri dei tecnocrati ma anche il sospiro dei 
poveri. 


E questo, non per concludere in modo pa- 
tetico un articolo sulla vicenda della Lima, ma 
perché l’hanno detto loro, i lavoratori della car- 
tiera nel loro ultimo volantino ingenuamente 
rivolto ai cittadini di Pistoia: 

...« Fare nuovi licenziamenti significa ag- 
gravare ancora la già precaria situazione eco- 
nomica della Montagna Pistoiese, oltre che 
creare disperazione nelle nostre famiglie »... 


In provincia si ripensa 
ai bambini sub-normali 


All’ attenzione dell’ Amministrazione 
provinciale è ritornato il problema dei 
bambini sub-normali. Un appassionato 
intervento dell'assessore Gori fu ascol- 
tato con partecipazione da tutti i consi- 
glieri. Ne venne fuori la richiesta di un 
mutuo di 500 milioni al governo. per la 
costruzione di un istituto capace di ac- 
cogliere e curare i bambini sub-normali 
della provincia di Pistoia, 


Tuttavia ci pare anche degno di nota 
il successivo intervento del consigliere 
Giovannelli, del resto apprezzato anche 
dalla stessa maggioranza e dal medesi- 
mo assessore Gori. che invitava a pren- 
dere atto di quanto già esiste in Provincia 
in fatto di attrezzature al fine di farle fun- 
zionare. E noi siamo d' accordo, 


Per esempio. esiste già, un centro 
per l'assistenza ai minorati psichici che 
non ha mai funzionato poichè la giunta 
provinciale amministrativa non ha prima 
di oggi mai concessa. |’ assistente so- 
ciale che era indispensabile al funziona- 
mento | Ora con questo centro si tratterà 
di fare la cosa più importante: rendersi 
conto di quanti effettivamente sono i 
bambini: bisognosi di assistenza perchè 
per ora nessuno lo sa, 


Inoltre alla città è bene che sia chia- 
rito anche un altro mistero. Il perchè 
sempre per questo scopo l ONMI di Pi- 
stoia acquistò dalla Curia Vescovile una 
villa per oltre 30 milioni che ora sta an- 
dando in rovina. Sono tenute a spiegar- 
cela sia la Provincia che si appresta a 
costruire un'altra villa, che l'ONMI che 
non è cosa privata del commissario ma 
appartiene a tutti i cittadini. 


Co.pi.t.: «Solenne Funzione » di Nardi. 


Per incenso, tanti soldi dei pistoiesi 


« Poiché la commissione tecnica 
appositamente incaricata non è stata 
in grado di approntare per oggi tut- 
ta la relazione sulla operazione di 
rilevamento della ex cooperativa 
SACA da parte del Co.pi.t. che è 
appunto il nuovo consorzio pistoie- 
se trasporti, la discussione sul co- 
stituendo consorzio sarà rinviata al 
prossimo consiglio provinciale. In- 
vito pertanto i signori consiglieri 
a mettersi d’accordo sulla nuova da- 
ta e faccio notare che la data 6 
Maggio prossimo venturo sarebbe la 
più idonea poiché anche il Consiglio 
comunale in quel giorno potrebbe es- 


sere riunito ed allora l’eccezionalità: 


dei due enti locali contemporanea- 
mente riuniti potrebbe dare mag- 
giore solennità all’avvenimento ». 


Fermiamoci a queste parole pro- 


nunciate dal presidente Nardi nel 
corso del consiglio provinciale di 
Lunedì 22 Aprile u.s. Forse è ab- 
bastanza chiaro, anche per i lettori, 
che si riferiscono al fatto che or- 
mai è pressoché in porto un consor- 
zio provinciale trasporti per rilevare 
la ex cooperativa SACA. Questo è 
il punto di arrivo di lunghi mesi di 
discorsi e di fatti da parte delle am- 
ministrazioni locali. Fallito il pro- 
getto del consorzio interprovinciale 
ci si appresta a presentare ai lavo- 
ratori della Saca ed alla città di- 
stratta, un consorzio provinciale. Si 
tenta di farlo in maniera so len n e. 
- Ormai da vari giorni le... pubbli- 
che relazioni della Provincia sono in 
azione. Riescono ad essere incredi- 
bilmente presenti sulla cronaca lo- 
cale con una sospetta frequenza sen- 
za precedenti. Ultimamente anche il 
sindaco si è accodato, con grande 
gioia del Nardi che ha così tirato 
totalmente nell’operazione anche i 
comunisti che avranno poco spazio 
per muovere critiche. 


quanto costa il CO.PI.T. 
ai pistoiesi 


Tuttavia, come di consueto, il no- 
stro compito è quello di fare con- 
siderazioni fuori dagli schemi del 
presidente Nardi e di cercare di ve- 
dere quello che «è» e non quello 
che si vuol fare apparire. 

La costituzione del « Co.pi.t. » è 
secondo noi un fatto penosissimo, 
seppur a questo punto indispensa- 
bile, e, come tale, per primi i lavo- 
ratori della Saca e poi tutti i pistoie- 
si, devono valutarlo. 

Cerchiamo di vedere alcune cifre- 
costo della operazione che tutta la 
città, attraverso i suoi amministra- 
tori, è chiamata a compiere. 

Il rilevamento degli autobus e 
delle attrezzature varie necessarie 
costa circa 300 milioni di lire. I di- 
pendenti della Saca sono attualmen- 
te 248. Ne sarebbero sufficienti 170. 
. Ecco allora la preoccupazione delle 
amministrazioni di cercare di siste- 


mar: almeno 30 al di fuoti del nuo- 


vo costituendo consorzio. Doverosa 
e giusta preoccupazione. Ma proba- 
bilmente si tratterà di una sistema- 
zione presso altri uffici degli stessi 
enti, alcuni magari con necessità di 
personale, ma, è facile immaginarlo, 
altri con personale già a sufficienza. 
Quindi ulteriori costi non necessari 
da sostenersi da parte dei cittadini. 
Ripetiamo: sacrifici giusti e dove- 
rosi, 

Rimarranno ancora tuttavia circa 
50 persone di troppo per il funzio- 
namento del Co.pi.t. Queste 50 per- 
sone in eccesso ed altre passività fan- 
no prevedere un passivo annuo che 
si aggiterà intorno ai 170 milioni 
(e non ci meraviglieremo affatto se 
al termine dei primi anni.di vita le 
passività saranno ancora maggiori). 


che abbiano invitato 
anche il LAZZI ?! 


Queste saranno probabilmente, a 
grandi linee, le cifre sulle quali si 
articolerà la relazione tecnica. Su 
questo preventivo il presidente Nar- 
di vorrebbe chiamare la città a solen- 
nizzare! Pretende di essere portato 
in trionfo da autisti e fattorini, ma- 
gari per il Globo, fra due ali di con- 
tribuenti « diretti e indiretti », plau- 
denti. Sfilata di autobus carichi di 
bimbi con le bandierine tricolori con 
su scritto « viva il presidente Nar- 
di ». Discorso ufficiale del sindaco 
che a nome di tutta la città ringra- 
zia il presidente. Immediata presen- 
tazione in Consiglio provinciale del 
bilancio 1968, approvazione all’una- 
nimità e rielezione di Nardi presi- 
dente per acclamazione! 

O Nardi sogna, oppure per « so- 
lennizzare » ha invitato un ospite: 
il Cavalier Lazzi! Lui sarebbe luni- 
co autorizzato a solennizzare quella 
giornata, i pistoiesi no! 

Ai pistoiesi, e per primi ai lavo- 
ratori della Saca, se una volta lette 
le cifre ce ne sarà ancora bisogno, 
ci sarà da far capire quanto questa 
operazione è pesante e grave per 
tutta la città. 

Basti dire che quelle cifre, come 
ha ripetutamente accennato l’asses- 
sore Gori sempre nel consiglio pro- 
vinciale di Lunedì 22, minacciano 
di paralizzare tutta la vita ammini- 
strativa degli enti locali, e con essa 
tante realizzazioni altrettanto impor- 
tanti quanto la Saca. 

Bisogna che la città lo sappia e 
che i lavoratori lo sappiano. Ci si 


decida a far sentire responsabilmen- 


te tutti impegnati per una realizza- 
zione che appartiene a tutta la città, 
con i suoi oneti e con i suoi meriti. 
Il trionfalismo sarebbe di pessimo- 
gusto. 

Non siamo partiti da questa ten- 
tata « operazione solenne » per amor 
di polemica. Ci sembra tanto indica- 
tiva di uno stile e di una mentalità. 
E soprattutto, ora che la gravità del- 
la operazione consorzio « provincia- 


le » balza tanto evidente, non pos- 
siamo fare a meno di ritornare sul 
passato. 

La responsabilità del fallimento 
dell’interprovinciale si è ormai da- 
ta pacificamente alle amministrazio- 
ni di Lucca ed ai lucchesi. E dei 
lucchesi infatti è in misura rileva- 
tissima. 

la colpa non è solo 


. dei Lucchesi 


Ma non è pacifico secondo noi, 
che tutto è stato tentato da parte 
dei pistoiesi per fare « l’interpro- 
vinciale ». Non possiamo ovviamen- 
te, a questo punto, additare fatti 
precisi od operazioni sbagliate. Pos- 
siamo solo riflettere appunto su uno 
stile di fare politica, che è poi un 
modo di concepirla. 

È risaputo che i contatti fra i vari 
amministratori delle provincie della 
alta Toscana interessate sono stati 
ripetuti. È anche risaputo che fin 


dai primi contatti fu netta la sensa- 


zione che gli amministratori lucche- 
si abitualmente delegati per i con- 
tatti erano tutt’altro che propensi. 
A quel punto, man mano che quella 
impressione prendeva sempre più 
consistenza, e quando si era ancora 
in tempo, la Politica, doveva pren- 


‘dere a nostro parere due direzioni 


che chiameremo di « vertice » e di 
« base ». 

Per quella di vertice, avemmo an- 
che occasione di proporlo tanti me- 
si orsono in un manifesto affisso in 


‘città, dovevano essere interessati i 


massimi esponenti politici dei par- 
titi al soverno, presenti in città. Rie- 
cheggiò questa posizione anche Lu- 
ciano Stanghellini in Consiglio co- 
munale. Si aveva la possibilità di 
rivolgersi al Sgterario regionale DC 
Silvano Gestri, pistoiese, ed al Vi- 
ce segretario nazionale del PSU Ca- 
riglia. È probabile che i due nelle 
operazioni politiche serie ed alla lu- 
ce del sole non abbiano alcun po- 
tere, ma dovevano essere ufficial- 
mente investiti di responsabilità. A 
chi tiene ad assumere importanti im- 
pegni pubblici è bene che i cittadi- 
ni si abituino a dare responsabilità 
ed a chiedere i dovuti rendiconti. 
Invece niente. Cariglia più che al- 
tro è stato presente a mostre di 
pittura. Ha distribuito in montagna 
le befane di Saragat ha fatto cene 
e piaceri personali. 


Cariglia non pensava 
alla SACA 


Nardi, tentando di salvarlo, in 
uno dei tanti comunicati apparsi sul- 
la cronaca, aveva fatto sapere che 
gli amministratori socialisti lucche- 
si erano stati chiamati a Roma e 
che (eravamo autorizzati a capire) 
sarebbero stati convinti per appro- 
vare l’interprovinciale. Invece, nean- 
che per idea. I socialisti, a Lucca, 
furono tra i primi a votare contro. 


C'erano poi i vari segretari pro- 
vinciali pistoiesi che dovevano far 
capire alla città che a quella solu- 
zione ci credevano fino in fondo. 
Un segretario provinciale, secondo 
noi, può fare più politica di un ono- 
revole. Pare, ci è giunta vagamente 
la voce, che sia stata scritta una let- 
tera da parte del Segretario D.C. 
al suo collega di Lucca. 

Ci sono enti pubblici, ed anche 
questo lo abbiamo detto da tem- 
po, che dovevano pùre essere inte- 
ressanti ad intervenire. E ci riferia- 
mo in paîiticolare alle Camere di 


Commercio che hanno per statuto 


il compito di intervenire nel campo 
dei trasporti. Se si avesse avuta l’ac- 
cottezza di tirar fuori questa possi- 
bilità fin da quando si trattava con 
i lucchesi, facendo vedere la possi- 
bilità della diminuzione degli oneti 
per gli enti locali, può darsi che ci 
sarebbero state minori resistenze. 
Oltre al fatto che si stimolavano en- 
ti importanti come le Camere di 
Commercio ad interventi strutturali 
più importanti e più realistici degli... 
eliporti. 


La DC, dice Paci, 
non ha bisogno di consigli 


Contemporaneamente doveva es- 
sere condotta un'azione che abbia- 
mo chiamato di « base ». Ci sono 
a Lucca delle forze che si sono bat- 


‘tute per il consorzio interprovincia- 


le. Basti ricordare, oltre ai comuni- 
sti, le AGLI, che anche recentemen- 
te, dopo il « NO » dell’amministra- 
zione provinciale, sono uscite con 
un violento ordine del giorno con- 
tro quella soluzione. Insieme alle 


ACLI gran parte di una vivissima 
sinistra democratica cristiana. Con 
‘loro era possibile sviluppare una 
grossa azione quale la posta in pa- 
lio meritava, Ci azzardammo a dire 
anche di questo, timidamente, una 
sera, in una tavola rotonda appunto 
sui problemi della Saca. Accennam- 
mo proprio alla necessità, da parte 
delle forze politiche che credevano 
in quella operazione, di... « scende- 
te in piazza », se fosse stato neces- 
‘sario. Alcune settimane otsono, su- 
scitando la reazione di Nardi, in 
una riunione del comitato di difesa, 
‘una proposta del genere la fece an- 
che Vittorio Magni per la Cisl. (For- 
se a quel punto, con i lavoratori in 
sciopero, era ormai tardi. Ma è se- 
gno che la nostra proposta di tanto 
fempo prima non era poi peregrina). 
Ebbene, il dottor Ivano Paci sem- 
pre con felice strategia politica ebbe 
‘ad intervenire dicendo che «per 
quanto riguarda la Democrazia Cri- 
 stiana non ha bisogno di suggeri- 
menti per il tempo, il modo ed il 
luogo con cui agire ». 

Fatto sta che la città non ha mai 
saputo cosa abbiamo poi fatto que- 
ste nuove leve della politica D.C. 
Si sa invece che scesero ripetuta- 
mente in piazza... del Gesù a Roma 

r fallire clamorosamente con un 
di operazione che per loro era di 


« vera » politica: la sostituzione im- 
provvisa, all’ultimo momento, del 
senatore Braccesi fra i candidati delle 
elezioni del 19 Maggio! 

È tutto un modo di concepire la 
politica che non tende a rinnovarsi. 
Il trionfalismo, il sempre più accen- 
tuato distacco dei responsabili dai 
problemi di base in ultima analisi 
porta a scordare i più diretti e ge- 
nuini strumenti che la Politica, so- 
prattutto in democrazia, ha a dispo- 
sizione. Così, mentre i tecnici stan- 
no ancora lavorando per la costitu- 
zione del Co.pi.t., già negli ambien- 
ti responsabili si pensa a chi tocche- 
rà la carica di direttore del nuovo 
consorzio. Niente di male ma da i 
nomi che circolano (aspitanti candi- 
dati delusi, eterni candidati pet tut- 
ti gli incarichi, socialisti e democri- 
stiani...) tutto lascia prevedere che 
si tratta di una nuova spartizione di 
potere indipendentemente dalle doti 
di competenza. Così magari si ripe- 
terà l’esperienza del commissario 
che mentre a Pistoia mettevano filia- 
li tutti i più grossi nomi del traspor- 
to merci, compiva la meravigliosa 
operazione di dare via proprio il 
settore merci della Saca che in un 


recente passato aveva persino frut- 


tato alla cooperativa una medaglia 
d’oro quale più importante coopera- 
tiva trasporto merci europea! 


IOZZELLI AI « SANGIORGINI » : 
porterò un MINISTRO nuovo 


Venerdì 19 aprile, in una sala  del- 
— PAlbergo Appennino, la DC, tramite il 
suo, dirigente dell’Ufficio Problemi del 
Lavoro Giancarlo Niccolai, ha presenta- 
to i suoi 4 candidati pistoiesi ai lavo- 
ratori delle OMFP. L’altoparlante Paye- 
va annunciato a lungo in via Pacinotti, 
al suono di « Abajour ». 

I presenti furono forse 60: 4 o 5 
operai, il resto impiegati; per lo più gli 
«impiegati bene», grosso modo quelli 
che, quando ci sono gli scioperi, s’infi- 
lano al cancello per primi. 

‘Parlò il Senatore, e la sua parola fu 
grande finché rimase nella dimensione af- 
fettuosa del saluto e del sorriso, della 
simpatia particolare verso Luigi Schiano, 
il «candidato operaio »; poi subito partì 
per un pressante impegno. 

Schiano lesse un breve documento di 
ringraziamento e di impegno verso il 
partito e verso i colleghi di lavoro; 
quindi rimase sino alla fine nel suo si- 
lenzio e nella sua umiltà di «parente 
povero », di candidato di riempimento. 

L’uomo che si aspettava era Giancarlo 
Tozzelli; un quarto dora d’impazienza 

‘e Giancarlo arrivò, parlò, fece il vero 
discorso politico, i cui punti salienti 
furono: 

1) La spiegazione di come e quan- 
do la DC pistoiese e lui si erano im- 
pegnati per la S. Giorgio (la difesa in 
specie del settore tessile, e l’abbandono 
di questa difesa quando «fu chiaro che 
difendere il tessile poteva significare la 
rinuncia al potenziamento di altri set- 
torti»). 

2) La spiegazione di come mai non 
aveva portato il ministro Bo (non si por- 
ta in campagna elettorale un ministro 

| prossimo alla fine), poi la grande promes- 


Villone Puccini. 


Lo spazio anche questa volta ci 
dovuto sacrificare i servizi Sulla: Camera di Commercio e sul 


sa: «mi impegno a portare davanti a voi 
lavoratori, qualunque sarà la mia posizio- 
ne dopo le elezioni, il ministro che ci 
sarà, affinché dica direttamente a voi, co- 
mè giusto, parole chiare e finalmente per- 
suasive sull’avvenire della fabbrica ». 
3) La proposta di una singolare 
iniziativa: suscitate fra i lavoratori 
«specialmente al di fuori dei sindacati », 
un movimento d'impegno che porti le 
istanze e i problemi della fabbrica da- 
vanti al partito (almeno si è capito co- 
sì; comunque il sindacalista Giancarlo 
Niccolai si è impegnato ,chiudendo, a 
farsi promotore di questa iniziativa). 

Parlò onorevole Bianchi, giunto nel 
frattempo; la sua parola fu un po’ me- 
no grande di quella del senatore, anche 
se altrettanto significativa. 

Naturalmente fu da tutti invocato il 
nuovo stabilimento fantasma sempre ac- 
carezzabile anche se sempre più sco- 
modo, perché la gente comincia a ca- 
pire con la sua testa, anche con la sua 
testona di ruffiano, non tanto che sarà 
più piccino di quello vecchio, ma che 
il vero problema della fabbrica non è 
quello ma ben altro; e cioè che è più 
una questione di cervello che di muri. 

Tuttavia. i lavoratori democristiani 
della S. Giorgio e di Pistoia non si 
scoraggino: il più grande partito d’Ita- 
lia li accarezza cantando per loro 
« Abajour », chiamondoli in una sala di 
albergo e accogliendo nella sua glorio- 
sa lista un altro di loro; saranno gli 
operai democristiani della S. Giorgio co- 
sì ingrati verso il partito da votare pro- 
prio il bravo Schiano? Sono i piccoli 
pericoli che un grande partito deve cor- 
rere se vuole una brancata di voti ope- 
rai. 


è tiranno e pertanto abbiamo 


Ci preme precisare a proposito del servizio sul Villone che nel 
‘nostro precedente articolo eravamo tutt’ altro che contro 
l'attuale presidente Cinotti come La Nazione voleva far credere. 
È Rel resto i lettori se ne saranno certamente resi conto da soli. 


Candidati locali, fiorentini, pratesi. Una 
ridda di nomi di persone più o meno il- 
lustri, trenta giorni disperati alla ricerca 
di voti: sorrisi e strette di mano a... 
gogò. I Trenta giorni più lunghi della 
vita, per molti. C'è sufficiente possibilità 
di scelta nelle liste dei vari partiti? 


A parte i nomi dei locali è importante 
che lelettore appena responsabile, si sof- 
fermi alla scelta delle preferenze. Se è 
vero che in questo problematico 19 mag- 
gio l’unica cosa che noi tentiamo di rag- 
giungere è un voto-crisi perché l’animo 
dei più si predisponga ad accogliere il 
nuovo che secondo noi, durante la pros- 
sima legislatura, dovrà nascere, è vero an- 
che che, seppur entro l'impossibile mor- 
ra dei partiti attuali, un uomo potrà dare 
una spinta in una determinata direzione 
con più decisione di un altro. Ed allora 
è fondamentale sapere a chi dire «SI » 
ed a chi dire «NO»; sapere che nel 
partito Comunista ci sono i Galluzzi ed 
i Beneforti, nel PSIUP i Tassinari, nella 
D.C. i Bardazzi ed i Giannelli. 


Ma i pistoiesi dovrebbero riflettere che 
di fronte a tutta la nazione hanno una 
grande responsabilità. Senza timore di 
esagerare diciamo che hanno una impor- 
tante battaglia da compiere, disperata, 
perché con 90 probabilità su cento è per- 
duta. Hanno il compito di-dire NO ad 
un uomo che ha rappresentato negli ul- 
timi cinque anni di vita politica uno dei 
fatti più negativi: intendiamo dite AN- 
TONIO CARIGLIA. 

E’ bene si sappia che è stato Cariglia 
ad imbrigliare in questi anni, per ordine 
superiore naturalmente, tutte le. aperture 
della politica estera italiana. Lui soprat- 
tutto è stato il portavoce della « com- 
prensione ». Tempo fa, il settimanale 
« Settegiorni » lo presentava come Puo- 
mo a servizio della CIA e non si è sen- 
tita smentita alcuna a questa grave af- 
fermazione. 


Avrebbe potuto nel suo ruolo dare 
veramente una mano per la pace nel 
mondo. Dai fatti di Israele, durante i 
quali i commentatori. politici italiani sco- 
prirono la sua incredibile superficialità 
politica (pottemmo presentare documen- 
tazione dai giornali di quel tempo) alla 
guerra nel Vietnam, è stato fra le forze 
meno allineate sulle vie della pace. 


Si potrebbe pensare che è un vero an- 
ticomunista, come tende a far credere 
lui per prendere i voti dei moderati. 
Tutt'altro. Mentre dove non è conosciuto 
va a sbandierare il suo anticomunismo, 
a Pistoia dice sì all’appoggio ai Comuni- 
sti in consiglio comunale attraverso il 
nuovo capogruppo Nesti. Cerca di essere 
filo od anticomunista a seconda di come 
gli conviene. Non ha idee ed è quindi 
solo disponibile al potere, comunque e 
dovunque. 


Si potrebbe dire che è amico dell’Ame- 
rica? Ma vedrete che appena l’Ameri- 
ca cambierà padrone, e per fortuna a 
Novembre cambierà, Cariglia non conterà 
più nulla. I servi. non sono mai, alla 
lunga, gli amici più stimati. 


E un uomo che ha il senso dello 
stato? E’ noto a tutti, il « rispetto» che 


porta al Capo dello stato. Ne fa fede 


il tentativo indecoroso di sfruttare le 
befane di Saragat agli abetonesi, per le 
sue personali pubbliche relazioni. Ha 
fisso a propria disposizione, durante la 
campagna elettorale, il co-segretario del 
suo partito Saccenti, mentre questi do- 
vrebbe essere a Roma a servizio delle 


FF. SS. Porta idee in questa campagna ` 


elettorale? Porta Tino Scotti tentando 
di illudere la montagna pistoiese con 
queste buffonate, dimentico della tra- 
dizionale furbizia ed intelligenza degli 
abitanti dei paesi della nostra montagna. 
A forza di uccellini allo spiedo. cerca 
voti fra gli elettori. E? apparso in TV 
facendo fare al suo partito «la più 
brutta figura del dopoguerra» come i 
suoi stessi amici l’hanno definita. 


` potenziamento della rivista 


| una grave responsabilità 
elettorale per tutti i pistoiesi 


Ha fatto tanti piaceri personali ma non 
l'abbiamo mai visto presente nei fatti 
determinanti la vita economica e politica 
della città. Per la Saca, per la San Gior- 
gio, per la cartiera della Lima, non 
abbiamo sentito la sua importanza. Ten- 
terebbe ora di recuperate il terreno per- 
duto. 


E? avvilente che nella vita politica 
italiana sia presente con responsabilità 
un uomo come Antonio Cariglia. Sia che 
la cosa si veda «da destra» o da «si- 
nistra ». E tutto dipenderà in gran parte 
dai pistoiesi. 

Una cosa ci consola. Che questo fatto 
è avvertito da tanti sinceri socialisti. 
Non ci resta che contare su di loro. 

In lista hanno anche Banchelli. 


PER IL CONSIGLIO COMUNALE 


RICORRIAMO 
ALLA MAGISTRATURA 


Il co-segretario del PSU Saccenti, Puo- 
mo di Cariglia, per intendersi, nella se- 
greteria socialista pistoiese, ha avverti- 
to Renato Gasperini di non insistere con 
la sua «pretesa» di entrare ‘în consi- 
glio comunale a causa dell’incompatibilità 
dell’incarico di Raffaello Breschi presiden- 
te dell'ospedale. Ha testualmente detto 
che c'è «un accordo fra noi socialisti e 
Luciano Stanghellini democratico Cristia- 
no per non darsi noia e per rimanete 
sia in consiglio comunale che nell’Ospe- 
dale ». 

Ma Renato Gasperini non è tipo da 
lasciarsi. convincere da questi. accordi. 
Ha pertanto deciso di ricorrere alla ma- 
gistratura. 

Poiché tale compito se lo può assu- 
mere qualsiasi cittadino anche se non di- 
rettamente interessato, anche noi di Ci- 
neforum abbiamo deciso di schierarci con 
lui. L’amministrazione comunale e gli en- 
ti locali in genere ormai non è mistero 
per nessuno sono al centro del no- 
stro interesse. 


GESTRI HA DECISO: 
addio... « Pistoia » 


La Camera di Commercio ha deciso 
di sopprimere la gloriosa rivista « Pi- 
stoia». Non ci interessa ricordare che il 
stessa era 
vanto della gestione Gestri. Prendiamo 
volentieri atto di questa decisione che 
riteniamo positiva. Secondo noi la rivi- 
sta Pistoia così come era fatta era com- 
pletamente inutile oltre al fatto che quel- 
la inutilità costava un milione di lire per 
numero, 

Si pubblica un «bollettino economi- 
co» di informazione del quale abbiamo 
visto il primo. numero. Ci si rende im- 
mediatamente conto che questa pubbli- 
cazione, „perlomeno nelle intenzioni, può 
essere più utile della precedente. È an- 
cora fatta in dispendiosa carta patinata 
e soprattutto le notizie potrebbero es- 
sere aumentate sia in quantità che in 
qualità. (Ma ci ritorneremo dettagliata- 
mente anche su questo quando ripren- 
deremo il discorso sulla Camera di Com- 
mercio). 

Ci interessa ora notare il progetto che 
è anunciato nella presentazione del bol- 
lettino stesso. Si tratta della pubblica- 
zione di alcune monografie sulle attività 
principali della provincia di Pistoia: at- 
tigianato; industria, turismo e commer- 
cio. Anche questo progetto non ci sem- 
bra sbagliato se si tratta di far cono- 
scere agli operatori economici interessati 
i prodotti e le attività della nostra pro- 
vincia. 

(segue a pag. 9) 


GIORGIO LA PIRA: 


LA PACE NEL MONDO SI FA 


e si ricomincia il discorso di Papa Giovanni, di Kennedy, di Krusciov 


Quando circa un mese fa, Johnson scon- 
volse il mondo con le sue proposte di pace ad 
Hanoi e con l'annuncio del ritiro della sua 
candidatura per la Casa bianca, il nostro pen- 
siero corse immediatamente a Giorgio La Pi- 
ra e non tardammo a metterci in contatto con 
lui. 

Anche se i potenti del mondo avevano fat- 
to di tutto per farcelo dimenticare, noi sape- 
vamo che la speranza degli uomini di buona 
volontà per la pace nel Vietnam aveva avuto 
il suo primo concreto ancoraggio proprio a 
seguito del viaggio ad Hanoi di Giorgio La 
Pira. 

E difficilmente potremo scordare il peno- 
so esempio di certi uomini politici italiani e 
della cosiddetta stampa di informazione, l’una 
e gli altri puerilmente impegnati a dar cre- 
dito solo alla voce del padrone che mise in 
moto tutta la sua più diabolica organizzazio- 
ne nell’inutile tentativo di screditare chi, in 
quel Natale del ’65, aveva saputo dare al mon- 
do una speranza. 

Ci fa piacere qui poter dire a tutti, so- 
prattutto ai responsabilissimi politici cattolici 
locali, che il «loro» Giorgio La Pira « che 
fino ad un certo punto è stato grande ma ora 

esagera con quei suoi colpi di testa », quel 
viaggio l'aveva fatto in sintonia .completa, an- 
zi era stato sollecitato dagli esponenti della 
altra America, quella, per essere più chiari, che 
oggi sta per andare al potere ed alla quale 
domani, ridiventati Kennediani, chineranno il 
capo, come sempre, da servitori inutili. 

Ci mettemmo in contatto con lui, diceva- 
mo, per seguire da vicino, passo passo, la Spe- 
ranza che riprendeva consistenza. E gli siamo 
grati di averci permesso di registrare la con- 
versazione che qui sotto pubblichiamo. Sono 
cose dette alla buona, fra amici, con il calo- 
re però che l’amicizia che nasce dall’idee sa 
sprigionare. 

Non ci siamo preoccupati di dare alla con- 
versazione una forma diversa da quella che 
è sortita fuori spontaneamente. 


Professore, non sembravano delle grandis- 
sime proposte quelle di Johnson, ed Hanoi a- 
vrebbe avuto tutto il diritto di non accettarle?.. 


« Cerano effettivamente molte perplessità e 
molti dubbi circa la proposta americana, in- 
vece Hanoi ha accettato compiendo un atto 
di grande intelligenza politica e storica. Ciò 
significa cominciare non solo la pace nel Viet- 
nam, ma la pace nel mondo. E’ evidente, la 
Pace è ormai cominciata. I negoziati andran- 
no senz'altro avanti: la pace si farà. Sarà una 
pace che tocca il Vietnam, l’Asia e tutto il 
mondo. Cioè si riprende il discorso di Gio- 
vanni XXIII, Kennedy e Krusciov. Ecco. 


il sangue di KING: 
un prezzo di santità 


Lei pensa, professore, che tutto il cam- 
mino di pace del mondo fosse proprio inter- 
rotto a causa del Vietnam? 


x 


« Certo. Il Vietnam è proprio il punto 
chiave, il ’’punto”’, il punto di crisi nel mondo. 
Risolto quel punto... Come si poteva risolvere? 


O si risolveva con la guerra nucleare — e ci 
fu un momento proprio dopo che Mac Namara 
andò via... un momento di crisi molto gra- 
ve... — ovvero si risolve con la pace. Ma la 
Pace tocca tutto. Al tavolo della Pace vengono 
riveduti tutti gli equilibri del mondo e quindi 
il problema del terzo mondo. Tutto in una si- 
tuazione nuova, che è quella americana deter- 
minata non tanto dal ritiro di Johnson ma dal- 
le elezioni primarie che già avevano cambiato 
il volto dell’America. Quindi: l’elezioni pri- 
marie di MacCarthy, il movimento dei giovani 
di tutto il mondo — una cosa impressionan- 
te — il discorso di Johnson, l’accettazione di 
Hanoi e anche la morte di Martin Luther 
King. Questa è un prezzo di santità, un prezzo 
profetico, .sangue prezioso, di riscatto... che è 
segno positivo perché aumenta la forza di 
pressione nel mondo intiero per la Pace. 


La nonviolenza non è un fatto puramente 
moralistico. La nonviolenza significa che la 
guerra è finita per sempre come strumento di 
soluzione dei problemi e che si passa alla solu- 
zione diplomatica... come si fa oggi, del resto, 
nel diritto privato... voglio dire, non si fa più 
la guerra fra le parti, o la guerra fra Prato e 
Pistoia... ». 


Ma non crede che la guerra sia necessaria- 
mente legata al Capitalismo e che pertanto sa- 
rà difficile intraprendere con l'America il cam- 
mino della Pace? 


« Sono formule astratte codeste. Perché se 
avviene un'intesa, se avviene la Pace, questo 
cambia la struttura della società. Capitalismo, 
non capitalismo, ...socialismo... Si costruisce 
un mondo nuovo con funzioni nuove, anche 
economiche e a livello planetario e per la pace. 
Non è un trattato di pace che si firma, come 
a Ginevra, è un altra cosa. E’ costruire una 
Società nuova in funzione della Pace mondia- 
le. Non è una pace statica. E’ l’inizio di una 
storia nuova. Quindi la conversione delle spe- 
se per il Terzo Mondo, l’Onu integrata con la 
Cina... Insomma comincia veramente una sto- 
ria nuova. 


Era cominciata con l’atomica, poi con Ken- 
nedy poi fu interrotta dalla fase del Vietnam 
— che è una interruzione globale, non lo- 
cale — ed ora si riprende quel cammino. 
Luther King lo disse, una cosa molto bella... 
quella dichiarazione prima di morire. Disse: Io 
vedo la terra promessa ed il nostro popolo 
certamente vi pervetrà... 


Perché disse questa cosa? Perché aveva 
valutato tutti questi fattori. Vedeva che ormai, 
se si fa la pace nel Vietnam si fa la pace mon- 
diale. E questo significa il razzismo battuto, 
il nazionalismo battuto, il terzo mondo elevato. 
Significa un cambiamento radicale. 


L’America non rischia di perdere « presti- 
gio » abbandonando la cosiddetta difesa del 
Sud Vietnam? 


Perde prestigio?! Tutto questo è un modo 
di ragionare vecchio. Fa parte di schemi pre... 
pre... non so che cosa, pre-atomica... E° un 
modo di ragionare Tolemaico non del tempo 
di Galileo. Prestigio? Che significa? Cambia 
la politica americana. Acquista prestigio. Lo 
ha perso con la guerra il prestigio. Ormai era 
additata come la nazione della politica dell’op- 
pressione, dei bombardamenti su un piccolo 
popolo... Il vero prestigio è la vera politica: 


essere solidale con tutti e partecipare a tutti i 
popoli la propria ricchezza scientifica. 


la guerra è l'utopia, 
la pace è realtà 


Pensa che l'America sia capace di fare que- 
sta politica di solidarietà con tutti i popoli? 


Aveva cominciato a farla! 


Anche per i rapporti con la Cina... 
Si capisce, tutto cambia...! 


E le grandi potenze economiche si rasse- 
gneranno? 


Anche lì. Il realismo economico esige que- 
sto mutamento anche per loro. Le grandi po- 
tenze economiche, in quanto sono realiste e 
non utopiste, devono: convertirsi alla pace. La 
guerra è l’utopia. La Pace è realtà. 


Quindi un realismo scientifico, da calco- 
latore elettronico?... 


Si capisce: il calcolatore elettronico dice 
fai la pace, fai grandi industrie, industrializza 
il mondo... industrializzandolo guadagni, fa- 
cendo le bombe non guadagni nulla. 

Bisogna liberarsi da tanti schemi che. ab- 
biamo in testa come se gli industriali fossero 
degli imbecilli! Tanti sono degli imbecilli ma 
tanti sono delle persone dotate di intelli- 
genza!... 


Quindi Lei non ritiene giusta l’affermazio- 
ne secondo la quale nel mondo occorrono « due 
tre quattro Vietnam... ».. 


Sono tutte formule, formule astratte. Se 
inizia la Pace è l’inizio di tutto: l’inizio di un 
nuovo metodo di pensare perché si inizia la 
grande elevazione del terzo mondo. Per esem- 
pio in questo contesto l'America del Nord può 
dire: noi siamo contenti che l'America del Sud 
scelga di essere socialista. Perché non potrebbe 
dire così? Come prima diceva — siamo con- 
tenti che ci siano dei colonnelli al Governo, 
dei governi Militari. Ora può iniziare a dire 
che ben volentieri accetta che ci siano stati 
socialisti. Anche nel quadro di un interesse 
economico il quale collima con l’interesse po- 
litico e vi è subordinato. Alla politica vera è 
subordinato. Hanno interesse anche loro. Tut- 
to il mondo ha interesse che si formino dei 
governi non... di destra, per intenderci, ma dei 
governi aperti all’elevazione dei popoli. L’ele- 
vazione civile significa anche economica, no? 
Produzione, lavoro, benessere... 


l Italia ponte di pace 


Ci saranno dunque dei cambiamenti an- 
che in Italia, a livello nazionale, a livello del- 
le città, delle comunità...? 


Per forza, cambia tutto. L'importante è 
che avvenga il cambiamento radicale a livello 
delle grandi nazioni. Se cambia l'America an- 
che noi cambiamo, per forza. Certo era meglio 
che si cambiasse prima... o che subito si fosse 
dato il nostro i apporto. L’Italia può accelerare 
questo grande processo. di pacificazione che 
non avviene in un giorno, è sempre prospet- 
tico. Quindi l’Italia, se fa una politica di gran- 
di aperture, non di tatticismo spicciolo ma 
una strategia storica, se crede nel movimento 
della storia. può fare molto, inserita com'è nel 
Mediterraneo verso gli Arabi, Israele, Ame- 
rica latina. 


Ora l'Italia segue... 


Effettivamente l’Italia è in funzione ameri- 
cana: è bivalente. Se, per disgrazia, dovesse 
prevalere la destra in America, allora l’Italia... 
Se, come speriamo, prevale la sinistra, l’Italia 
si trova in condizioni di poter svolgere favo- 
revolmente una grandissima missione nel Me- 
diterraneo e nei paesi del terzo mondo, al ser- 
‘vizio del mondo, non contro l'America, ma 
con... Ormai la politica come sarà? Sarà 
l'America, con l’Europa, per il terzo mondo. 
Finora era: l'America, con l’Europa contro il 
Vietnam e quindi contro la Cina, l'Asia, il co- 


munismo. La politica di domani sarà l’Europa- 


ponte, non l’Europa-muro. 


L'evoluzione dei paesi comunisti dev'esse- 
re vista in questa prospettiva? Non è un ri- 
torno indietro? Non sono, come molti giorna- 
li sostengono, i comunisti che si convertono 
all’ Occidente? 


No! E’ andare avanti, nell’intravedere que- 
sta unità di destino, anche culturale, politica, 
economica del mondo. Tutti i muri. tra il 
mondo comunista e non comunista devono es- 
sere abbattuti e le nuove generazioni vogliono 
questo. Si chiedono: perché questi muri? per- 
ché il filo spinato? Cambia tutto, perché si 
rompono tutte le ideologie e resta l'ideologia 
umana, cioè gli uomini, che sono uguali, in un 
contesto scientifico di immensa ricchezza che 
dà a tutti la possibilità di accedere ad un grado 


di dignità economica, politica e culturale. Non . 


è che ritornano indietro, vanno avanti!! 


già nel '65 si poteva trattare 


Non si è forse perso tempo? La pace, alle 
cui soglie ci affacciamo, non poteva essere 
fatta prima, nel 1965... 


Johnson ebbe il mandato di continuare la 
politica di Kennedy; se sui l'avesse continuata 
avremmo guadagnato 3 anni, perché non c’era 
il Vietnam e quindi poteva cominciare un’in- 
tesa con la Cina. Il fatto, poi, che il Vietnam 
come del resto la morte di Luther King siano 
serviti a far prendere consapevolezza di que- 
sti problemi a immense moltitudini, è un altra 
faccenda. La Provvidenza ricava sempre dal 
male il bene. Queste moltitudini però potevano 
prenderne consapevolezza anche senza am- 
mazzare il Vietnam. Cè la radio, l’informa- 
zione, un'educazione dal basso... Comunque 
il Vietnam è stato una causa propulsiva tre- 
menda e positiva perché ha provocato la ri- 
volta in tutti e cinque i continenti. La causa 
della rivolta in atto nel mondo è il Vietnam. 
La rivolta giovanile... il nuovo che avviene 
helle elezioni presidenziali in America (chi 
pensava a Mac Carthy?)... la rivolta stessa 
dell’economia, tutto questo è dovuto al Viet- 
nam. 


Perché ci si è messo tanto a capire tutto 
questo? Non era possibile trovare prima, due 
anni e mezzo fa per esempio, un momento di 
incontro e di pace? 


Sì, doveva essere trovato. Siamo. infatti 


nelle stesse condizioni di quando andammo ‘ 


noi ad Hanoi... Cessare i bombardamenti, il 
trattato di Ginevra come punto di partenza, 
il Vietcong. Non c’è stata ragione di prolun- 
gare quasi tre anni. Per arrivare a questo pun- 
-to è occorsa, ed è-stata senza dubbio efficace, 
la pressione popolare che in tutto il mondo si 
è sviluppata. I popoli hanno detto di no pub- 
blicamente. 


In fondo le forze della speranza hanno 
prevalso contro lo scetticismo. Anche un con- 
flitto come quello arabo-israeliano potrà risol- 
versi in questo senso? 


Certamente. Già comincia un’altra aria. 


ti 


Gli attentati di qualche giorno fa sono eventi 
dolorosi, ma non credo ‘che potranno distoglie- 
re Arabi ed Israeliani dal pensare che con la 
guerra non si risolva nulla, dal tentativo di 
trovare la formula giuridica che permetta loro 
di vivere in pace, Il problema del riconosci- 
mento dello Stato di Israele esiste indubbia- 
mente... Ma la contestazione della sua esisten- 
za è sbagliata. Bisogna invece impegnarsi per 
risolvere tutti i mali che agitano questi paesi, 
il problema dei profughi, per esempio. 


Ritornando al Vietnam. Ho Ci Min ci sem- 
bra che sia ormai diventato una figura poli- 
tica di grande valore, che ne dice! 


Indubbiamente. Ho Ci Min e Pham Van 
Dong sono due grandi statisti. 


Secondo Lei da sempre hanno voluto il 
negoziato? 


Da sempre, ferme restando certe condizio- 
ni. Cessare i bombardamenti, perché noi non 
siamo in guerra, perché ci bombardano? C'è 
l’accordo di Ginevra, applicatelo. Il Vietcong 
ha in mano tutto, è il vero governo insomma, 
quell’altro è un governo fantoccio, non esiste, 
non ha nessuna radice nel popolo. Allora trat- 
tare con il vero governo, o perlomeno che il 
Vietcong sia una delle componenti fondamen- 
tali della trattativa. 


C'era una preclusione completa verso HO 
CI MIN. Qual’era il motivo di fondo della 
preclusione? L’idea della Libertà, del Comuni- 
SMO...? 


Si, la storia del Comunismo, del Comuni- 
smo e dell’anticomunismo impostata male... 
queste cose così... 


Kennedy e Me Carthy saranno capaci di 
superare questa concezione, questo atteggia- 
mento? 


Sì perché hanno sofferto e sperimentato 
questa grave situazione in questi anni. Non ho 
dubbio perché l’hanno dichiarato. Per esem- 
pio sul fatto di mettersi d’accordo con la Cina? 
Kennedy ha fatto vari discorsi in questo senso. 


una prospettiva anche per la Cina 


E per quanto riguarda la Cina, si dice sul- 
la stampa che è « contro la Pace nel Vietnam ». 
Come interpreta questa faccenda? 


Sono tutti atteggiamenti che noi occiden- 
tali non analizziamo con sufficiente attenzione. 
Non significano nulla. Perché « contro » la pa- 
ce nel Vietnam? La questione è che la Cina, 
essendo fuori, è fuori e parla da fuori. Il gior- 
no in cui sarà dentro parlerà da dentro. E’ 


giusto che sia così. In realtà bisogna proprio 


. cambiare metodo e sistema. E le elezioni ame- 


ricane questo significato hanno. Una forte spin- 
ta a cambiare metodo e sistema. 


Pensa che senz'altro la Cina sarà dispo- 
nibile ad un, discorso nuovo a seguito di un 
eventuale cambiamento di metodo nei suoi con- 
fronti? 


Senz'altro sarà disponibile. Ciu en Lai è 
un uomo di grande livello. Ha fatto anche lui 
il trattato di Ginevra, è stato in rapporto con 
tutto il mondo. Con Krusciov con Nehru, i 
cinque punti che fecero allora... Insomma c’è 
una prospettiva di aggancio per la Cina. 


In questo senso, le strutture che esistono 
tipo l'Onu, possono essere ancora utili? 

Bisogna fare una edizione nuova dell’Onu, 
cioè con La Cina. 


U Thant secondo Lei ha contribuito a que- 
sta evoluzione delle cose e potrà ancora con- 
tribuire? 


Certo, è nella linea giusta, nel binario giu- 
sto. E se ragioniamo pensando all’altra Ame- 
rica che va al potere c’è da supporre che potrà 
veramente essere sempre più in grado di dare 
grandi contributi alla pace, e quindi all’evo- 
luzione delle cose che essa comporterà. E ciò 
può avvenire nel tempo ma nemmeno in un 
periodo di tempo tanto lungo. Le elezioni 
americane sono a Novembre. I negoziati appe- 
na cominciano tutti hanno l’interesse a smal- 
tirli... 


Ed allora il problema Nato, Patto Atlan- 
tico... ed il ruolo dell’Italia? 


Cambia tutto. L'Italia potrebbe avere un 
ruolo importantissimo. Aiutare gli Stati Uniti 
ad operare questa loro trasformazione di orien- 
tamento. A riprendere il grande cammino Ken- 
nediano. Non è più il cammino della Nato, di 
difesa... Di che difesa? E’ il cammino di soli- 
darietà, di ponte. Il muro trasformato in ponte. 


Come pensa che i giovani possano opera- 
re per dare il loro contributo affinchè la storia 
non si arresti più su questo cammino? 


In tanti modi. Ma uno importantissimo è 
quello della diffusione di queste cose, farle co- 
noscere a tutti, a tutti i livelli, in tutte le città. 
Come i movimenti popolari di pace in tutto 
il mondo hanno giovato immensamente a que- 
sta nuova politica di pace, così la presenza dei 
giovani in tutti gli ambienti che si preoccupa- 
no di informare, di far conoscere e di operare, 
può essere srandissimo stimolo alla crescita di 
tutti gli uomini. 


‘Il giorno dopo Giorgio La Pira partiva per 
Praga. Si leggeva in lui tanta gioia per que- 
sto viaggio. Sapeva di andare in una nazio- 
ne che era in quel momento all’attenzione del 
mondo per l’aria nuova che in essa spirava. 
Noi abbiamo avuto ancora il piacere di sen- 
tirlo dopo il viaggio in Cecoslovacchia. Ave- 
va trovato veramente la conferma della sua 
speranza. 

« Ditelo a tutti che un grande avvenire at- 
tende l'Europa tutta, grazie ai moti di Praga. 
E° il socialismo che si apre ed accoglie in sé 
grandi valori umani, come quello della libertà, 
che sono poi valori biblici. La « proposta » di 
Praga vedrete che sarà presto raccolta da tutto 
lest europeo. Ormai il movimento non si ar- 
resterà più, e non solo in Europa, ma soprat- 
tuto nell’America latina. Un socialismo per- 
meato di valori cristiani! ». 

Aveva parlato con Monsignor Tomasek che 
è l'amministratore apostolico della diocesi di 
Praga e lo aveva trovato felice. « E° un mi- 
racolo della Madonna questo movimento. Un 
grande lavoro attende la Chiesa che troverà 
proprio in questi giorni si trova in Italia ed 
un terreno fertilissimo ». Monsignor Tomasek 
è stato a sua volta a trovare La Pira nella sua 
abitazione di Via Venezia a Firenze. Ma a 
Praga La Pira aveva trovato altrettante spe- 
ranze anche nelle autorità di governo. So- 
prattutto aveva conosciuto il ministro degli E- 
steri come uomo di grande valore. E così ci da- 
va nuovi agganci alla nostra speranza: l’idea 
di una Europa che potrà quanto prima rial- 
largarsi per ritrovare i suoi veri confini na- 
turali. Una nuova vera Europa lì a far da pon- 
te, in un domani non troppo lontano, con 
tutti i popoli del terzo mondo per eccellerare 
la crescita di tutti. 

Lo stesso giorno in cui parlavamo aveva- 


-mo pressoché la certezza ormai che i nego- 


ziati per il Vietnam andranno in porto e che 
a Parigi il Governo di Hanoi e quello Ameri- 
cano ci andranno con molte cose già sistema- 
te. Intanto Me Carthy ‘continuava a trionfare 
in America. 


A MONTECATINI E A PESCIA 


gli occhi della STANDA e della GAMMA 
anche sulla periferia pistoiese ! 


È passata inosservata per la stam- 
pa locale una notizia che ha un 
grande interesse per le popolazioni 
di due importanti centri della pro- 
vincia pistoiese quali Montecatini e 
Pescia. 

Nella città termale la « Standa 
s.p.a. magazzini a prezzo unico » pen- 
sa di poter aprire una sua filiale che 
le permetterebbe di fare un ulte- 
riore passo verso quota « 150 filia- 
li » dalla quale ormai è tutt’altro che 
lontana. Come già si è detto altre 
volte il pacchetto azionatio della 


Standa appartiene alla Montedison 


per la quale, la Standa, fu il primo 
grande investimento « produttivo » 
effettuato subito dopo la fusione. 
A Pescia ha pensato un’altra so- 
cietà, la Gamma, che sta rapida- 
mente espandendosi in tutta Italia 
ad un ritmo vertiginoso. Il pacchet- 
to azionario della Gamma appartie- 
ne al Sig. Monzino che non è altro 
che l’ultimo benemerito della dina- 
stia dei Monzino fondatori e pro- 
prietari della Standa prima che fos- 
se venduta alla Montedison. 
Monzino è presentato come dina- 
micissimo imprenditore  tutt’altro 
che disposto ad abbandonare il mer- 
cato della vendita al minuto nelle 
mani. della Montedison e capacissi- 
mo, nel siro di poco tempo (in ef- 
fetti lo sta dimostrando) di ritor- 
nare alle dimensioni della Standa. 
Tutti gli onori a tanta capacità, 
ma la notizia dell’interesse per le 
due piccole cittadine della provincia 
non può non creare una serie di part- 
ticolarissime nuove preoccupazioni. 


la Camera di Commercio 
per ora ha detto no 


Alla richiesta delle due grandi so- 
cietà per ora, come apprendiamo dal 
n. 1 del bollettino economico della 
Camera di Commercio, lente Came- 
rale ha dato parere negativo. Ma 
per queste richieste come per le 
altre che riguardano e che riguar- 
deranno la città e la provincia di 
Pistoia, la Camera di commercio 
non potrà opporre resistenza. I gran- 
di Magazzini, i supermercati alimen- 
tari arriveranno sempre più decisa- 
mente. La scelta del Mercato Comu- 
ne europeo ha comportato per lIta- 
lia l’onere assai pesante di dover 
concedere tutto alla liberalizzazione 
delle licenze commerciali. Proprio 
in questi giorni il nodo è arrivato al 
pettine. 

Si. potranno opporre solo delle 
leggi nel tentativo in pratica di ri- 
tardarne l’esplosione, ma non c'è or- 
mai niente da fare. Con il MEC dei 
sei mitizzato dal Ministro Colombo 


e guarda caso, da sempre, da tutte - 


le destre, si è anche scelta una poli- 


tica. Via libera a tutte le forme ti- 


piche dell’economia consumistica oc- 
‘cidentale, con qualche apparente 


‘vantaggio e con il fondamentale 


svantaggio della concentrazione del- 
la proprietà, anche nel campo della 
distribuzione, sempre più in mano 
di pochi. 

Ma a questo punto, mentre an- 
drà ripreso un discorso sulle grandi 
scelte politiche a livello nazionale ed 
internazionale (vedi la necessità di 
riportare il discorso europeo alle sue 
vere dimensioni comprendendo an- 
che lest) c'è solo da guardare in 
faccia la realtà e prendere, a livello 
degli enti interessati per tutte le ca- 
tegorie di commercianti, tutte le mi- 
sure necessarie. Le statistiche ci di- 
cono che la distribuzione attraverso 
i grandi Magazzini in Italia è appena 
al 4% e le grandi società contano 
di arrivare in pochissimi anni al 
30%. È evidente che non c’è tempo 
per prendere in esame le proposte 
« strutturali » più o meno giuste dei 
comunisti. 


si devono muovere loro, 
i commercianti 


Occorre fare un discorso a breve 
termine e più efficace possibile. 

Innanzitutto i commercianti è be- 
ne che si rendano conto che i primi 
a dover operare per poter sopravvi- 
vere sono proprio loro, e secondo 
noi, in due direzioni: la prima di 
ordine psicologico. È bene parlarsi 
chiaro. Oggi il consumatore non ve- 
de l’ora che in città arrivino i grandi 
magazzini ed i supermercati. Ha bi- 
sogno di liberarsi dalla sensazione 
a volte giusta ed a volte sbagliata 
di essere messo in mezzo a causa 
dell’oscillare frequente ed ingiusti- 
ficato dei prezzi, dei forti sconti pra- 
ticati a « quelli che ci sanno fare » 
e delle percentuali di utile che ritie- 
ne esose, e spesso oggettivamente lo 
sono, anche se per il commerciante 
possono essere giustificate per una 
serie di problemi (rimanenze, capita- 
le immobilizzato ecc.) che però il 
consumatore non può, ed ha ragione 
anche lui, valutare. 

Se i commercianti vogliono impe- 
gnarsi affinché la loro categoria con- 
tinui a vivere pur fra le crescenti 
difficoltà, occorre che riflettano deci- 
samente su queste considerazioni e 
solo loro possono decidere di cam- 
biare sistema. 

La seconda direzione è di ordine 
pratico e tecnico. Individualista per 
natura il commerciante bisogna che 
pensi seriamente alle varie forme 
associative. Cooperative di acquisti, 
cooperative di vendita e perché no, 
costituzione di piccoli supermercati 
o magazzini di vendita gestiti fra 
proprietari diversi. Esistono già del- 
le forme di cooperazione ma occorre 
che i commercianti ci credano di più 
per potenziarle e rinnovarle, soprat- 
tutto impostandole al di fuori degli 
interessi dei partiti e semmai, se di- 
visione ci deve essere, ci sia per la 
impostazione. di una politica del 


commercio che può anche essere di- 
versa da un’altra. 


abbandonare l’ individualismo 


Si parla spesso poi di attrezzature 
aziendali più modetne e tuttavia an- 
cor oggi vediamo sorgere, nel campo 
degli alimentatisti, negozi impostati 
nella maniera tradizionale e rinno- 
varsi a stento quelli già esistenti. 

Eppure è tanto evidente che la vi- 
ta è cambiata e che non è più possi- 
bile « far la fila » in un negozio per 
un chilo di pane! E che quindi come 
minimo un negozio che nasce oggi 
occorre che punti al « self service » 
ad ogni costo. Questa forma di ven- 
dita non necessariamente è una pre- 
rogativa dei supermercati e può ne- 
cessafiamente essere attuata anche 
dai medi negozi ed anche dai piccoli. 
Un negozio dove «ci si serve da 
soli » vicino alla propria abitazione, 
nove volte su dieci sarà preferibile 
ad un grosso supermercato che non 
rimane di strada. 

Il contenimento dei prezzi poi re- 
sta il punto fondamentale. È noto 


che anche il grande Magazzino deve ` 


fare una maggiorazione di prezzo pa- 
ri al 40% sul prezzo di acquisto. 
Ma è noto che gli acquisti sono di- 
retti, alla fabbrica, e centralizzati, 
cioè si acquista « tutto insieme ». 
Ciò comporta ovviamente il vantag- 
gio di evitare l’intermediario gros- 
sista con la relativa percentuale di 


utile che gli compete, e di ottenere 
notevoli sconti di acquisto per la 
forte quantità. In pratica si risolve 
nella possibilità di praticare un prez- 
zo di vendita assai basso. 

Ora anche tali possibilità non so- 
no precluse nemmeno ai piccoli com- 
mercianti. La forte percentuale di 
utile che certi commercianti prati- 
cano è spesso giustificata -dalle fre- 
quenti « forti rimanenze » o, dalle 
« giacenze di magazzino ». Ma que- 
sto, abbiamo detto, non può essere 
compreso dal consumatore. Chi deve 
cambiare è il commerciante. Ed una 
seria cooperativa di acquisti che ga- 
rantisse con un immagazzinamento 
comune la disponibilità della merce 
potrebbe ben servire a questo scopo, 
come all’altro dell’acquisto diretto, 
alla fabbrica, con possibilità di scon- 
ti per i quantitativi che diventereb- 
bero importanti. Il commerciante 
potrebbe venire a trovarsi alla pari 
con il grande magazzino e con. il 
vantaggio di aver minori spese gene- 
rali e quindi potrebbe praticare an- 
che prezzi inferiori. 


il controllo sui prezzi 


Ma su questi ed altri discorsi che 
si potrebbero fare occorre che inter- 
vengano le associazioni di categoria 
e la solita importantissima Camera 
di Commercio per favorire con ogni 
mezo queste forme di cooperazione. 
Un importantissimo provvedimento 
che ha suscitato grande interesse in 
alcune città europee dove è stato 
praticato, potrebbe poi essere quello 
del volontario controllo dei prezzi 
da parte dei commercianti. Nulla 
vieterebbe loro di costituire una 
commissione per il controllo prezzi 
fra tutti i commercianti aderenti, 

(segue a pag.11) 


A QUARRATA 
PIERACCINI S’ INCONTRA COL LENZI 


A Quarrata il «benessere» di alcuni 
si fonda sul «malessere» di altri. Può 
anche essere un’affermazione buttata là. 
Allora siamo andati alla C.I.S.L. e alla 
C.G.I.L. ed ecco il quadro della situa- 
zione: solo il 10% dei lavoratori di Quar- 
rata sono iscritti al sindacato. 

La valutazione è ottimistica visto che 
la base di calcolo è stata presa in 5902, 
popolazione residente attiva nel 1961, 
mentre il numero degli iscritti ci è sta- 
to fornito a tutt'oggi, quindi la percen- 
tuale risulterebbe minore. 


Questo disinteresse per una attività sin- 
dacale di rivendicazione nei confronti del 
padrone potrebbe indurre a credere ad 
una situazione ottima sotto tutti i punti 
di vista in cui non ci sia nulla da con- 
testare. Ecco però la testimonianza di 
alcuni operai: 


«Ho 19 anni e lavoro da 5 presso la 
stessa ditta, con la qualifica di apprendi- 
sta tappezziere. Dopo 5 anni non sono 
ancora padrone del mestiere. Non credo 
di avere meno intelligenza e volontà di 
qualcun’altto. Non Pho imparato il me- 
stiere perché da quando ho incominciato 
a lavorare non ho fatto altro che rifinire, 
imballare, spazzare e caricare camion, 
quel poco di lavoro veramente da tap- 
pezziere che mi fanno fare consiste sem- 
pre in due o tre modelli di poltron- 
cine; quelle le fo alla svelta per la gran 
pratica e al padrone rende. Nessuno mi 
ha insegnato a fate i salotti più diff- 


cili, quelli che danno anche un po’ di 
soddisfazione a chi li fa. Quando tu hai 
fatto uno di quelli in capitoné tu sei 
contento perché ti viene detto — vedi 
se anche te tu sai fare qualcosa —. Per 
imparare però perderei del tempo. prezio- 
so per il padrone e vorrebbe dire sa- 
pere un mestiere davvero, avere la pos- 
sibilità di dirgli (al padrone) — fra 
otto giorni me ne vado — trovando un 
posto migliore, mentre invece così limi- 
tato, senza saper far niente in confronto 
ad altri, non avrò mai scelta e possibilità 
di avanzate ». 

Questo contro la legge sull’apprendista- 
to che considera questo periodo come 
obbligatorio per imparare veramente il 
mestiere. 


Questo è uno dei tanti casi, perché 
a Quarrata è regola comune di molte 
ditte fare così; di quello che dovrebbe 
essere l’apprendista ne fanno in molti 
casi un garzone. (sulla scuola obbliga- 
toria poi per gli apprendisti riprendere- 
mo il discorso). 

Un altro caso: in una falegnameria di 
infissi molto in grande un operaio ci 
ha detto che in questi ultimi tempi so- 
no state apportate modifiche a delle mac- 
chine in modo da aumentare la produ- 
zione; cosa che ‘ha conseguenze molto 
redditizie per il padrone, ma non certo 
per gli operai costretti a seguire un ritmo 
di lavoro sempre più intenso, natural- 
mente con la stessa paga. In più, siccome 


per fare queste modifiche si sono perse 
alcune giornate (il padrone non vuol cer- 
to rimetterci alterando il volume della 
produzione settimanale), ad alcuni operai 
è stato fatto fare un orario di 12 ore 
al giorno con una sola ora di intervallo 
per il pranzo. Che volete, al padrone non 
si può dire di no, specie quando si ha 
famiglia e bisogna lavorare per vivere. 
Ora lottare per cambiare queste cose, 
presuppone una coscienza dei propri di- 
ritti e quindi una coscienza sindacale. 


Questa non esiste e lo dimostrano il 
numero degli iscritti ai sindacati e gli 
scioperi fatti in 20 anni di « democra- 
zia» a Quarrata, cioè uno. 

Ma i dirigenti sindacali che cosa fan- 
no di fronte a questa situazione? Parla 
ancora un operaio: «È un fatto acca- 
duto a Quarrata nella sede della C.G.I.L. 
Ad ‘alcuni operai non iscritti che erano 
andati per fare verificare dei conti di 
liquidazione, è stato anticipatamente det- 
‘to. che per aver questo servizio biso- 
gnava fare la tessera; alcuni accettarono 
` passivamente, altri chiesero se era obbli- 
gatorio prenderla. Fu risposto che non 
era obbligo, ma era conveniente essere 
iscritti. Quando tornarono a prendere i 
conti c’era già fatta per tutti la tessera, 
anche per quelli che ‘avevano detto di 
no e volevano dargliela a tutti i costi. 


Questi si rifiutarono di prenderla, ma 
| con rabbia fu fatto osservare che il sin- 
dacato si adoperava per i loro diritti (an- 
che se facendo tessere per forza) che 
i sindacati si battono molto per gli ope- 
rai non sembra poi vero visto che a Quar- 
‘rata la situazione non è molto rosea. 
Tutti i sindacati non si sono quasi mai 
fatti vivi in cose concrete lasciando gli 
operai a cavarsela da soli. La responsa- 
bilità è anche dei sindacati e dei sin- 
dacalisti, ci dice questo operaio, perché 
in pratica spesso si limitano ad un ten- 
tativo di strumentalizzazione politica — 
La. realtà quindi è ben diversa da 
quella che sembrerebbe a prima vista, 
cioè che tutto fili liscio all’insegna del 
motto italiano — Vogliamoci bene —, gli 
operai non hanno coscienza sindacale, i 
sindacati non si battone per formarla 
questa coscienza. 


Signor Ministro Pieraccini, lei queste 
cose non le ha dette nella sua venuta 
a Quarrata. Avevamo sentito dire che 
veniva un ministro socialista ma forse è 
‘stato un errore: voci che circolano non 
autorizzate. Ci scusiamo di aver preso 
il suo socialismo sul serio; un peccato 
di ottimismo, ci dispiace. 

Lei Signot Ministro ha fatto l’elogio 

_ di una grande azienda, di un paese, del 
suo «progresso» a quel punto ci si 
aspettava un-accenno anche a coloro sul- 
la cui pelle questo «progresso» è 
Stato costruito. Se avesse parlato con gli 
“operai invece che con i padroni, Signor 
Ministro, avrebbe scoperto una realtà 
ben diversa. Ma allora bisognava che 
venisse con meno apparato, non per par- 
lare ma per ascoltare la voce degli sfrut- 
tati; come quel ragazzo di 19 anni e gli 
‘altri due operai. 


Se avesse sentito loro, il suo discorso 
forse sarebbe stato diverso. Ma non si 
tratta più solo di un discorso; a Quar- 
rata cera da rendere giustizia alla verità 
la mattina dell’inaugurazione della Mo- 
stra del Lenzi. Chi non l’ha fatto ha 
petso quel treno che portava con sé la 
speranza di molti operai e di molti gio- 

— vani. Ma allora la speranza muore? No 
di certo! È più viva di prima nonostan- 
te tutto; mon è il caso che il treno del- 
la storia si fermi foss’anche per un pas- 
‘seggero «illustre ». 

n (2. segue) 


«L'ECONOMIA 
PISTOIESE È 
SOLIDA » 


| SILVANO GESTRI 


andiamo insieme a Emmaus 


QUEST' ANNO IN SVEZIA E DANIMARCA 


Un giorno di Agosto, finita la scuola, 
finiti gli esami, ti hanno detto che c’era 
da amare, questa volta sul serio. Stavi 
a far progetti su come spendere le va- 
canze e certamente avresti perso anche 
quest'anno quel tempo libero che ora 
pensi Dio ti conceda per amare ancora 
più intensamente che in tutti gli altri 
giorni dell’anno. E? venuto da te un ami- 
co, da tutti preso in giro, stimato poco 
come studente e forse meno come uo- 
mo; ti ha indicato la via dell'amore, 
sulla strada di Emmaus con l’Abbé Pier- 
re, a fare lo «chiffonnier». All’inizio 
lo hai preso per scemo, poi, « scemo » 
con lui, via a cercare notizie più parti- 
colari a Pistoia, per vedere di mettersi 
in contatto con gli « chiffonniers» di 
Emmaus, con già chiara l’intenzione di 
partire per una delle città di Italia do- 
ve c'è un campo di lavoro estivo per la 
gioventù internazionale. Il lavoro consi- 
ste- nel raccogliere ferro, carta ecc., in 
una parola, nel fare i cenciaioli, come 
quelli che ogni tanto passano ancora 
per i nostri paesi, nel raccogliere quello 
che non serve più, gli scarti della « so- 
cietà del benessere». Gli amici di Pi- 
stoia, che sono in contatto col centro 
di Bologna, dicono che al campo impian- 
tato a Lucca c’è bisogno di persone, 
visto che il gruppo «fondatore» del 
campo, in maggioranza francesi, ha la- 
sciato in questi giorni. Si tratta di dare 
il cambio. 


la storia la fanno i poveri 


Il giorno dopo andiamo a Lucca per 
vedere il « campo »; sappiamo solo che 
è vicino alla cattedrale. Ci arriviamo; 
fuori ci sono bandiere di tutte le nazio- 
nalità. Il cantiere di lavoro è una con 
fusione terribile; mucchi di cartone, di 
ferraglia e altre cose ancora. Quella 
«confusione » di via del Giardino Bo- 
tanico l’avremo sempre nel cuore. E? la 
confusione di chi non sa organizzare 
bene il lavoro, di persone tutte giovani 
che non sanno e non vogliono saperne 
del mito dell’efficienza della società ca- 
pitalista; l’aria è diversa da quella che 
si respira nei normali cantieri di lavoro. 
Qui leggi in faccia a tutti la gioia di 
lavorare, li vedi felici. Oh non è perché 
guadagnino molto, no, lavorano gratis 
per i poveri di tutto il mondo nel più 
umile dei mestieri. Da questa « confu- 
sione » da questo lavorare disorganizza- 
to, si sono ricavate L. 94.234.534 da do- 
nare a chi ha bisogno (senza l’obbligo 
di fare la riverenza). Dentro il cantiere 
ci viene incontro Ornella, ce l’ha scrit- 
to sul distintivo di Emmaus appuntato 
alla camicetta, e un uomo con la barba 
folta: sul distintivo leggiamo Pietro. Di 
lei sapremo dopo che è la segretaria del 
campo, di lui che è un sacerdote; dopo 
due giorni dal nostro arrivo partirà per 
l'America Latina. La conversazione non 
è proprio da salotto, come siamo soliti 
fare noialtri « gente perbene ». Ci chie- 
dono se siamo venuti per lavorare e se 
vogliamo cominciare subito. Diciamo che 
a casa non sanno niente e che bisogna 
riportare la macchina. Comunque. ci 
prendono nomi, cognomi ecc... compi- 
lano la nostra scheda personale: « Dalla 
mezzanotte siete assicurati per eventuali 
incidenti sul lavoro. Da domani potete 
cominciare. Tutto qui. Ornella ci accom- 
pagna: «Ciao, a domani». « A doma- 
ni» rispondiamo. Nell’opuscolo che Mar- 
teen Rol, il capo del campo, 22 anni 
olandese e studente in medicina, ci ha 
dato leggiamo alcune frasi  dell’Abbé 
Pierre: « Trovare la propria gioia nella 
felicità degli altri» e poi una delle re- 
gole di Emmaus: «Ognuno di noi in 
ogni momento sarà tenuto in considera- 
zione per il fatto che è uomo, qualun- 
que siano le sue origini, il suo passato, 
le sue opinioni. Ogni allusione al passa- 
to sarà considerata come una mancan- 
Za grave e dovrà essere riparata senza 
indugio ». (Sembra di leggere una di- 


. chiarazione della direzione delle OMFP 


o della Lenzi S.p.A. di Quarrata). 


Si torna a casa che par di volare. Si 
trova un amico in centro a Quarrata che 
voleva andare al mare da una sua zia 
a passare il ferragosto. Gli diciamo dove 
siamo stati. Lui va a casa; litiga con i 
suoi familiari e cambia la roba che ave- 
va messo in valigia; ne prepara una per 
andare ad « amare », non a perder tem- 
po su una spiaggia; vestiti da « globini » 
non si può andare a fare i cenciaioli. 
Altrettanto facciamo noi. L’indomani 
presto si parte. E’ questo l’inizio di una 
esperienza che è stata una svolta decisi- 
va nella nostra vita. Abbiamo imparato 
per bene che amare significa «fare». 
Ma non un fare generico; è un fare 
per gli altri, per tutti gli altri, di tutto 
il mondo. Significa essere generosi fino 
in fondo; uno di noi che fa l’operaio 
appena gli abbiamo detto questa co- 
sa, non ha fatto neppure una domanda; 
ha solo chiesto il tempo di fare la va- 
ligia. Eppure aveva ben diritto di ripo- 
sarsi e di godersi i suoi 20 giorni di 
ferie come voleva, magari a Viareggio, 
a non far niente dalla mattina alla sera; 
si, ne aveva il diritto lui che lavora 10 

re al giorno per tutto l’anno. Ma se 
provate ad andare a confrontare i vo- 
stri diritti con la Parola di Dio, con 
l’Evangelo in particolare, vi scoprirete 
in contraddizione, perché vi leggete che 
non si ha altro diritto se non quello 
di darsi agli altri, fino a donare la no- 
stra stessa vita per gli altri. Altro che 
ferie!... Roberto questo l’ha capito sen- 
za aver letto tanti libri e avendo letto 
poco anche la Bibbia. Forse l’Evangelo 
ce l’ha stampato tutto nel suo cuore di 
operaio e di sfruttato. Chi di noialtri ha 
letto libri e pronto a sentenziare su tut- 
to, ha dovuto accettare la lezione. Una 
lezione che dice di come la storia sia 
dei poveri e degli sfruttati; e di loro 
soltanto. 

Siamo partiti in quattro per Lucca. In 
Settembre altri 4 partivano per i campi 
di Bologna e di Rimini, 


s'impara ad amare la pace 


Con diverse persone conosciute in 
questi campi abbiamo mantenuto e ap- 
profondito un’amicizia che trascende i 
rapporti personali per investire ben altri 
valori, come la pace e i’internazionali 
smo; a Emmaus ci si sentiva veramente 
cittadini del mondo, nell’intrecciarsi del- 
le diverse lingue, uniti dalle stesse idee 
di giustizia, di fratellanza ‘universale; 
ma quello che più era bello, era il sen- 
tire queste cose attualizzate nel concre- 
to e con tanta naturalezza da parte di 
tutti. Ancora una volta, nei discorsi e 
nelle idee, ci vedevamo superati da una 
esperienza che aveva il coraggio di por- 
tare dei fatti ben concreti insieme alle 
idee. Ora «Il faut donner à tout le mon- 
de une provocation à aimer» ci aveva 
detto l’Abbé Pierre il giorno che venne 
a trovarci a Lucca. Il mondo non ha bi- 
sogno di altro, solo di una « provoca- 
zione ed amore». Chi ha fatto questa 


‘esperienza la propone in vista di questa 


estate, come una strada da percorrere 

per la fratellanza fra i popoli, per la 

pace nel mondo; una « provocazione » 

a cui sono chiamati i giovani, per an- 

teporre ai discorsi sull’internazionalismo 

e sulla fratellanza dei politicanti, una 

situazione e dei fatti che siano di fra- 

tellanza e di pace. Sentite quello che 
ci scrivono due nostri amici: 

— BERLAND DOMINIQUE - 12, rue 
du Général Leclerc, 79 BRESSUIRE 
Francia. 

— MICHEL LASALLE - 8, rue de la 
Republique, 79 BRESSUIRE Francia. 
« Per me è stata una scoperta formi- 

dabile ed ho compreso ancora di più 

perché una guerra non può mai giustifi- 


.carsi. Anche in Spagna io mi sono fat- 


to molti amici e ho pensato che se ci 
fosse una guerra Francia-Spagna, io non 
saprei cosa fare: credo in fin dei conti 
che preferirei andare in prigione piut- 
tosto che uccidere. Ma Emmaus mi ha 
permesso di espandere enormemente que- 


ste idee. Ho detto la Spagna, per dire 
l’Italia, la Svizzera e certamente tutti 
i paesi dell’Europa e del mondo intero ». 

« Emmaus mi ha destato il desiderio 
di viaggiare, malgrado le difficoltà che 
ciò può presentare (è molto faticoso) — 
notare che Michel e Dominique sono 
venuti da Bressuire, Nord Francia, a 
Lucca tutto in autostop — non come 
quei numerosi turisti troppo egoisti che 
partono per visitare luoghi e riposarsi 
unicamente, ma piuttosto per entrare in 
contatto con dei giovani che vivono lon- 
tano da noi, certo, ma che hanno una 
vita personale che ha tanta importanza 
quanto la nostra ». 


l'invito di Dominique 


Nell’ultima sua lettera Dominique ci 
invitava particolarmente a promuovere 
un’azione in vista di una partenza orga- 
nizzata di un gruppo di giovani per i 
campi di lavoro internazionali che que- 
st’anno saranno in Danimarca, Svezia del 
Sud e Germania. 

— « Perché Emmaus prenda la sua 
sua reale importanza bisogna che sia il 
punto. di partenza di tutta una azione: 
azione fra coloro che ci stanno vicino, 
ai quali biosgna far parte del nostro 
entusiasmo per incoraggiarli a fare una 
esperienza simile perché a poco a poco 
spariscono le idee sbagliate del. nazio- 
nalismo, e che esse facciano posto ad 
uno spirito di pace nella fraternità e 
nella libertà ». 3 

L'invito che ci fa Dominique lo rivol- 
giamo a nostra volta a tutti i giovani che 
ci leggono. Già da ora alcuni penseran- 
no a mettersi in contatto con Paul, capo 
degli chiffonniers di Emmaus, dandone 
poi notizia sul prossimo numero ‘del 
giornale. 


Il Pediatra 
prima del Reparto 


Uno dei primi grandi progetti 
del nuovo presidente dell'Ospedale 
del ceppo sarebbe quello di co- 
struire un nuovo reparto del quale 
effettivamente si sente la mancan- 
za: il reparto pediatrico. È bello 
che i presidenti abbiano in mente 
cose belle! Ma intanto sarebbe 
bene pensare subito che nel re- 
parto maternità il pediatra non vi- 
sita i bambini semplicemente per- 
chè da qualche tempo pare non 
ci' sia. ; 

La cosa ci ê stata detta con 
preoccupazione da diverse mamme 
che recentemente hanno dato alla 
luce dei bimbi. 

Giriamo la cosa per il controllo 
al solerte presidente poichè, se ë 
vero quanto diciamo, sarà possi- 
bile rimediare anche senza atten- 
dere.... mutui. 


GESTRI da pag. 5 


Tuttavia Pimpostazione che si cerca 
di dare alle pubblicazioni stesse ci in- 
sospettisce. Innanzitutto sembra che sia 
stato incaricato della redazione un gior- 
nalista fiorentino il compenso del quale 
satà bene che sia reso noto. Inoltre 
l’estraneità del giornalista alla vita eco- 
nomica della provincia non comprendia- 
mo quanto gioverà alla efficacia della 
pubblicazione. 

Rimane infine il pericolo che queste 
specie di «pubbliche relazioni» della 
economia pistoiese data l’impostazione 
politica dell’ente camerale, giovino ai so- 
liti pesci grossi senza portare alcun van- 
taggio ai più piccoli. 


100? 200? 300? QUANTI SONO I. 


BAMBINI SPASTICI IN PROVINCIA ? 
NON SI SA. E PER LORO C'E’ SOLO IL BUON CUORE DI POCHI 


In parole molto povere, gli spa- 
stici sono individui che nel periodo 
prenatale o durante la nascita o nei 
primi anni di vita, hanno subito le- 
sioni del sistema nervoso centrale. 
Un bambino spastico si riconosce 
dai movimenti -incontrollati, disor- 
ganizzati; può presentare sordastria, 
difficoltà di linguaggio, di respira- 
zione e di masticazione. Lo spastico 
ha spesso, a differenza di ciò che in 


apparenza può sembrare, una intel- 


lisenza normale o anche superiore 
alla normale. Ogni bambino può es- 
sere recuperabile, sempre entro cer- 
ti limiti, se viene a contatto con un 
centro di educazione motoria, simi- 
le a quello di Pistoia che offre un 
servizio di seminternato e ambula- 
.toriale cosa che dal punto di vista 
psicologico è la più indicata in quan- 
to il bambino non subisce un com- 
pleto e dannoso distacco dalla fami- 
glia e viceversa la famiglia non è 
costretta a distaccarsene. 


infermi poveri e recuperabili 


« L'assistenza e la cura degli in- 
fermi poveri recuperabili affetti da 
postumi di poliomelite anteriore acu- 
ta prevista dall’art. I della legge 10 
giugno n. 932 viene estesa agli ż⁄- 
fermi poveri recuperabili affetti da 
paralisi spastiche infantili (discine- 
tici)...» (art. unico della legge 10 
aprile 1954 n. 218). 

Lo stato non pensa agli spastici: 
se un gruppo di persone si costitui- 
sce in associazione col fine di assi- 
stere. e recuperare gli spastici, quan- 
do già ha organizzato un centro ed 
ha provveduto all’assunzione del 
personale ecco... arriva lo stato, do- 
po un anno magari. Chi pensa agli 
spastici sono alcune associazioni pri- 
vate, la più importante è senz'altro 
l'associazione italiana assistenza spa- 
stici (A.T:A.S.); la sezione pistoiese 
di detta associazione gestisce il cen- 
tro di educazione motoria che si tto- 
va nella nostra città in via della 
Chiesa Nuova tel. 27012. 

Lo stato paga una retta per ogni 
assistito (o meglio per ogni presen- 
za) e precisamente, dopo i recenti 
aumenti (anche questi guarda caso 
sotto le elezioni): L. 2380 per il 
servizio di semi-internato (cioè un 
pasto a mezzogiorno) e L. 1265 per 
il servizio ambulatoriale. Pensate un 
po’ cosa succede durante una banale 
epidemia di influenza, un mucchio 


di assenze, niente contributo dello 


stato, ma il centro, i vati inservien- 
ti, autisti, fisioterapiste, medici, ecc. 
li deve pagare lo stesso. 

« Ai mutilati ed invalidi civili di 
| età superiore agli anni diciotto nei 
cui confronti sia accertata una to- 
tale permanente invalidità lavorati- 
va, che versino in stato di biso- 
gno (:..) è concesso un assegno men- 
-sile di assistenza nella misura di li- 
re ottomila (L. 8000)» (art. 5 del- 


la legge del 6-8-66 n. 625). Ai mem- 
bri, estranei all’amministrazione sta- 
tale, della commissione che deve sta- 
bilire se dare o non dare questo as- 
segno (8000 L.) lo stato da L.-tre- 
mila (L. 3000) per seduta. 

A Pistoia i: soldi dello stato co- 
prono il 50% delle spese. 


com'è nato il centro di Pistoia 


Uno ci ha detto: « Perché fare la 
storia del centro; ormai è roba pas- 
sata, c'è da pensare al futuro, c'è da 
pensare ai ragazzi in età da lavoro e 
al potenziamento di quanto c’è già ». 
Riteniamo di dover dire brevemente 
com'è nato il centro per una ragio- 
ne che spiegheremo dopo. 

Dicembre 1962, il Comune di Pi- 
stoia prende in affitto due stanzuc- 
ce al tempio sotto ripetute pressio- 
ni della signora Ancillotti (ha un 
nipote spastico) che è l’animatrice 
dell’iniziativa: si è trattato di cono- 
scere i genitori degli spastici, di con- 
vincerli che soltanto mettendosi in- 
sieme si può fare qualcosa. L'inizio 
non è facile, il dottor Melani di Fi- 
renze assicura l’assistenza sanitaria; 
le stanze sono inadeguate, c'è una 
sola inserviente e una fisioterapista; 
sono i genitori i parenti, che im- 
biancano, puliscono, arredano. Dopo 
un anno arriva lo stato che paga le 
rette. Nel gennaio 1966 il centro si 
trasferisce in via della chiesa nuo- 
va. La spiegazione del perché abbia- 
mo voluto parlare della nascita del 
centro, e parlare della signora Ancil- 
lotti e degli altri fondatori, è que- 
sta: di fronte a gente che si è sacri- 
ficata, ha lavorato, ci ha rimesso di 
tasca propria, una legge che comin- 
cia: « ... lo stato provvede all’assi- 
stenza sanitaria specifica, diretta al 
recupero funzionale ecc. » (legge del 
6-8-66) non può suonare altro che 
come presa di giro. Come! Lo stato 
non fa nulla per promuovere l’assi- 
stenza agli spastici (se non pagare 
il 50% delle spese e poi viene a 
raccontare che « provvede all’assi- 
stenza... ». 


molti scalini da salire 


Chi vede il Centro per la prima 
volta non può non convenire che 
non è poi tanto male, anzi è messo 
veramente bene: villetta a due pia- 
ni, quasi nuova, con annesso discre- 
to giardino. La persona sana non fa 
certo caso al primo scalino che si 
trova alla porta d’ingresso, né ai tre 
scalini per entrare al piano terra, né 
alle due rampe di scale per salire al 
piano di sopra. Chi ci fa caso, inve- 
ce, è chi non ce la fa a salite nep- 
pure uno scalino o chi come gli in- 
servienti deve portare su e giù ra- 
gazzi di quindici, sedici anni che non 
possono camminare, o sorreggere chi 


riesce appena a muoversi con estre- 


ma difficoltà. D'altra parte se per 
tutti i bambini lo spazio è indispen- 
sabile, lo spazio per gli spastici non 
è mai troppo, dato l’ingombro delle 
attrezzature per l’educazione moto- 
ria. A questo proposito il Centro 
cerca un nuovo locale che offra più 
spazio di quello attuale e con meno 
« barriere architettoniche 

Nella provincia di Pistoia (calco- 
lando che in media ci possono essere 
tre spastici ogni duemila abitanti) 
ci sarebbero 318 spastici. Al Cen- 
tro ne conoscono circa 100, di que- 
sti, 60 circa frequentano regolar- 
mente il Centro. Agli altri 218 chi 
ci pensa? 

C'è il grande problema dei cosid- 
detti irrecuperabili individui cioè 
che sono assolutamente incapaci di 
muoversi, compiere il benché mini- 
mo movimento: devono essere im- 
boccati, lavati, cambiati, ecc. Dal 
punto di vista dell’intelligenza pos- 
sono essere anche perfettamente nor- 
mali, capire, rendersi conto del loro 
stato. Il Centro così com’è attual- 
mente, per loro può far ben poco. 
Come non può far quasi nulla, al- 
tro grande problema, per i ragazzi 
che abitano per es. all’Abetone o 
a Pieve Pelago o in altre località 


. della montagna pistoiese molto di- 


stanti; è più il tempo che i bam- 
bini passerebbero nel pulmino che 
al Centro. Per coloro che stanno 
lontano dovrebbe essere offerta la 
possibilità di poter dormire al Cen- 
tro per poter fare le cure appro- 
priate, ma quello di Pistoia è un 
Centro già troppo piccolo che non 
può permettersi questo tipo di pre- 
stazione. Per gli irrecuperabili ci 
vorrebbe un centro speciale; 1° per- 
ché nessuno in realtà è assolutamen- 
te irrecuperabile; qualcosa si può 
sempre fare; 2° si darebbe un po’ 
di conforto e sollievo alle famiglie 
di questi ragazzi 


come funziona il centro 


Ha una scuola materna speciale e 
una scuola elementare speciale. Due 
fisioterapiste . Entrambe vengono 
da Firenze (quindi il centro oltre al- 
la paga normale, deve pagate, per 
una delle due anche la trasferta); a 
Pistoia di fisioterapiste neanche la 
ombra. Ci dicono che ricevono con- 
tinue offerte di lavoro; altri Centri 
sono costretti a farle venire dall’e- 
stero. Il Centro nel bilancio del ’68 
ha stanziato una somma per una bor- 
sa di studio per uno studente che 
vuole intraprendere questa profes- 
sione. Ci permettiamo di girare la 
proposta ai vari enti cittadini. Per 
diventare fisioterapisti ci vuole la 
licenza di scuola media superiore, 
frequentare per due anni la scuola 
di Bologna o di Milano o di Roma, 
più un periodo di specializzazione a 
Firenze. Esistono possibilità di lavo- 
ro sia presso il centro di Pistoia, sia 


presso privati, sia in altre città. Per 
i bambini che presentano difficoltà 
di linguaggio esiste una logoterapi- 
ta Dirige il centro la dottores- 
sa Gidoni (neuropsichiatra di Firen- 
ze), che viene una o più volte la 
settimana secondo le necessità. Il 
Centro ha inoltre come consulenti 
uno psicologo, un ortopedico, un 
neurofisiatra. L'assistente sociale ha 
il compito di coordinare i vari ser- 
vizi che il centro offre agli assistiti, 
di risolvere eventuali problemi indi- 
viduali e familiari, di indirizzare e 
di collaborare con il Club degli spa- 
stici adulti e con il Comitato dei ge- 
nitori, di tenere dei rapporti con i 
genitori dei ragazzi. 


la beneficenza 
e i tagli del Prefetto 


Abbiamo detto che le rette che 
paga lo stato coprono il 50% delle 
spese. E il resto? Beneficienza. 

Comune di Pistoia: paga l’affitto 
del locale, la, luce, il riscaldamento, 
ecc. paga tre inservienti e le due 
maestre d’asilo, più vari contributi; 
ha acquistato un pulmino. 

Provveditorato agli studi: ha 
istituito la scuola elementare specia- 
le fornendo anche tutte le attrez- 
zature necessarie. (Ci dicono che il 
Centro di Pistoia è uno dei più pri- 
vilegiati per quanto riguarda la sol- 
lecitudine con cui il provveditorato 
agli studi ha impiantato la scuola 
presso il Centro, grazie anche all’in- 
teressamento della signorina Baldi, 
direttrice didattica). La Provincia: 
ha regalato un pulmino più mode- 
stissimi contributi. 

Alcuni comuni della Valdinievole 
contribuiscono alla ‘gestione di uno 
dei pulmini. Non sappiamo a quan- 
to ammontino le offerte da parte di 
altri enti e privati. Nei bilanci degli 
enti locali (Comuni e Provincia) la 
voce assistenza è fra quelle facolta- 
tive; il che vuol dire: all’inizio del- 
l’anno il prefetto è costretto a fare 
dei grossi tagli alle spese relative al- 
l’assistenza. 

Ci sono i soci che pagano una 
quota all’anno di 2000 lire. L’assem- 
blea dei soci elegge il Consiglio, in 
seno al quale viene eletto il Presi- 
dente (nel ’67 il Centro ha rischia- 
to di chiudere per mancanza di fon- 
di, il Pofferi rimediò; il Ministro 
della Sanità — Mariotti — ha rego- 
larmente l'abitudine di pagare le 
rette con ritardo, ritardo che a vol- 
te arriva a dodici mesi!). Certo il 
Ministro per la ‘riforma burocratica 
lavora...! 


‘che versino 
in stato di bisogno 


e 

Parlando con i ragazzi più grandi 
spastici della legge del 6-8-66, una 
cosa che ci hanno fatto notare è la 
specificazione « che versino in stato 
di bisogno » (di questo il Centro 
se n'è sempre fregato: prende tutti, 
ricchi e poveti). 

I casi sono due. © i signori 
che firmano in fondo alla legge non 
hanno mai visto uno spastico, o 
se l’hanno visto, si divertono a pren- 
derlo in giro. 


‘Un individuo incapace di muover- 
si, di parlare, di badare a se stesso 
non è in stato di bisogno? Ci direte: 
ecco, siete i soliti furbini che gioca- 
te sul significato delle parole; per 
« stato di bisogno » si intende chi 
non ha i soldi! Già, perché uno spa- 
stico pieno di soldi non è più « in 
stato di bisogno »? 


A questo punto gli unici che gio- - 


cano sul significato delle parole so- 
no quei signori di prima. Come se 
la famiglia ricca potesse far tutto 
da sé, come se il suo malato non 
fosse un affare di tutti, come se tut- 
ta la comunità non dovesse farsi sol- 
lecita verso chi è malato o in stato 
di bisogno:perché non può cammina- 
re o lavorare o parlare. Dov'è allora 
in questa legge il principio del di- 
ritto alla salute per tutti i cittadini 
‘sancito dalla Costituzione? Si fa del- 
la beneficienza: i ricchi si curino da 
sé; agli altri ci pensa lo Stato... Se 
in fondo al portafoglio resta qual- 
cosa. È 


Dice ancora la legge: «le dispo- 
sizioni della legge 10 giugno 1940 
n. 932 sono estese a favore dei mo- 
ti lesi e neurolesi fino all’età di 15 
anni ». Il che vuol dire: se sei re- 
cuperabile in quindici anni, bene io 
ti assisto (dice il ministro della sa- 
nità), nel modo che si è visto prima; 
dopo quindici anni non ti conosco 
più o meglio ti passo al Ministero 
del Lavoro e della Previdenza So- 
ciale. Si entra nel problema più scot- 
tante. O bene o male la scuola ma- 
terna, la scuola elementare, la fisio- 
terapia ai ragazzi spastici qualcuno 
gliela dà, ma dopo? 


Giampiero e Loris 


Giampiero  spastico, presidente 
del club degli adulti, anni 33, dice: 
« Il Centro risolve alcuni problemi 
al bambino spastico fornendogli la 
educazione. motoria e l'istruzione 
elementare, ma proprio l’istruzione 
gli crea altri problemi più grossi, e 
quando c’è bisogno di aiuto, quan- 
do diventa adulto lo si abbandona ». 
Giampiero che è di Monsummano, 
data anche la sua età e dato che non 
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stabilendo prezzi fissi di vendita, con 
una percentuale di utile fissa, prece- 
dentemente stabilita, sul prezzo di 
acquisto. 

Discorso che però dovrebbe esse- 
re fatto dopo aver eliminato quelle 
storture negli acquisti e nelle scorte 
di cui sopra abbiamo detto. 

Inutile dire poi dei contributi fi- 
nanziati, in parte già esistenti, di 
competenza della Camera di Com- 
mercio e per i quali dovrebbero es- 
sere sempre più stimolate le banche 
affinché queste si decidano a smet- 
tere di prestare i soldi solo a chi 
già ce li ha. 

Con questi ed altri possibili prov- 
vedimenti il grande magazzino che 
arriva non farà paura. Non è la pri- 
ma volta che le previsioni di mer- 
. cato dei calcolatori elettronici, buo- 


RTS 


lettere a cineforum 


ha un vero e proprio lavoro è por- 
tato a considerare la istruzione co- 


me una cosa inutile se dopo non la. 


si può utilizzare in un lavoro. Avreb- 
be quasi ragione il Giusti (poeta di 
Monsummano): «Se vuoi fare un 
uomo felice fallo scemo ». Loris spa- 
stito anni 22, parte da un altro 
punto di vista. Con la scuola ha 
potuto imparare a leggere e a scri- 
vere (a macchina con una costanza 
e uno sforzo ammirevoli); ora ha 
il giornale e i libri: « Io che sono 
uno stronco so che nel Vietnam ci 
sono stronchi come me, fatti stron- 
chi o dalla paralisi cerebrale, o fat- 
ti stronchi dagli uomini con la guer- 
ra. Io questo lo so, e voglio che 
tutti sappiano che esistono stronchi; 
io me ne frego se quello che mi 
guarda, mi guarda con compassione, 
o ta. finta di non vedermi, voglio 
che parli con me, che capisca che 
sono un lavativo, ma deve parlare 
con me lo stesso, perché se non par- 
la con me non va avanti, si chiude 
in se e non cresce... ». 

A proposito del recupero funzio- 
nale la legge non sarebbe mica poi 
tanto. male, uno spastico sopra i 
quindici anni o un invalido civile in 
genere che non avesse letto il titolo 
della legge (del 6-8-66) « provvi- 
denza a favore dei mutilati e inva- 
lidi civili » e leggesse per la prima 
volta l’art. 3 di questa legge capi- 
rebbe subito che è la legge che gli 
ci vuole. « I mutilati e gli invalidi ci- 
vili affetti da minorazione che im- 
pediscano loro di frequentare i cor- 
si normali di addestramento sono 
inviati a corsi all’uopo promossi o 
autorizzati dal Ministero del Lavo- 
ro e della Previdenza sociale, di con- 
certo con il Ministero della Sani- 
tà...». Anche a Pistoia avevamo 
sentito parlare di un apposito cen- 
tro con corsi « all’uopo » sorto un 
anno fa circa; siamo andati a vede- 
re come lavorava: l’abbiamo trova- 
to chiuso. Alcuni ci hanno consiglia- 
to di non parlarne. È una cosa com- 
plicata... ci sono di mezzo gli av- 
vocati. 


Poi ci sono le elezioni... dopo 
semmai. Vedremo se di questo riu- 
sciremo a parlare la prossima volta. 


ne per altre nazioni dell Europa, in 
Italia non sono tornate. 

Sta ai commercianti muoversi per 
tempo perché poi, per uno o più ne- 
gozi che saranno costretti a chiude- 
re, per uno o più commercianti ri- 
dotti in miseria, non farà sciopero 
nessuno e non si muoverà nessun 
ministro. 

Alla Camera di Commercio si 
prenderanno solo il compito di scan- 
cellarli dall’anagrafe. 

Se lo stimolo dell’interesse eco- 
nomico servità ad unire i vari eser- 
centi fra loro, noi siamo convinti 
che successivamente, i commercianti 
stessi, sapranno anche scoprire i van- 
taggi morali ed in fondo la spinta 
ad una crescita personale più vera 
che nasce proprio dallo scoprire i 
problemi dei propri simili. Ma que- 
sto è un discorso successivo che ri- 
guarda tutti gli uomini, appunto gli 
uomini del nostro tempo. 


La Magistratura pistoiese 
e i funghi della S.M.I. 


Chiarissimo Direttore, 
dalla lettura dell'articolo « I funghi del- 
la S.M.I.» apparso nell’ultimo numero 
del giornale « Cineforum » constato, con 
soddisfazione, che nel periodico che El- 
la dirige si commentano, con tono ob- 
biettivo, pacato e sereno e soprattutto 
senza « allegrona» faciloneria (come 
purtroppo spesso accade di leggere su 
quotidiani e rotocalchi di estesa diffu- 
sione), sentenze della Magistratura pi- 
stoiese. 

Mi preme però che il discorso sul 
detto tema non possa e non debba esse- 
re lasciato così limitato alla ultima sen- 
tenza del Pretore di questa città, men- 
zionata nell’articolo, ma che invece si 
allarghi in modo che l'opinione pubbli- 
ca sia informata della... « battaglia giu- 
ridica » che la denunzia della S.M.I. ha 
suscitato a causa della raccolta dei fun- 
ghi nei suoi fondi, la quale battaglia 
dimostra non. soltanto lo appassionato 
impegno dei Magistrati nell’esercitare il 
loro magistero, fondamentale. nell’ordi- 
namento. statuale, ma altresì la loro as- 
soluta indipendenza non a favore di se 
stessi ma a garanzia di tutti i cittadini. 

Per ben due volte infatti il Tribunale 
di Pistoia, accogliendo le richieste del 
sottoscritto Pubblico Ministero, aveva as- 
solto con formula ampia gli imputati per 
furto di funghi, provocando l’impugna- 
zione della Procura Generale di Firen- 
ze avanti alla Suprema Corte di Cassa- 
zione. Questa accolse i ricorsi per cui 
al Tribunale, in occasione di un terzo 
procedimento, non restò altro da fare 
che adeguarsi alla decisione del Supre- 
mo Collegio. 5 

Io (quale Pubblico Ministero che an- 
che in detto ultimo caso rimase fermo nel 
sollecitare l'assoluzione) interposi ricorso 
alla stessa Cassazione, impostando il 
problema in modo diverso, nel tenta- 
tivo di « strappare» al Supremo Con- 
sesso. giudiziario una pronunzia che, se- 
condo il mio modesto avviso, sarebbe 
stata degna di un popolo moderno e 
civile. È 

Le trasmetto copia del mio ricorso che 
però, purtroppo, mi fu respinto dalla 
Cassazione con argomentazioni giuridi- 


che ineccepibili (al pari delle mie), ma 


implicanti scelte opposte circa il modo 
di interpretare le leggi. 

Sulla base di una tale giurisprudenza 
del Supremo Collegio, vana e pregiudi- 
zievole addirittura per l'imputato, per 
via del maggior onere delle spese pro- 
cessuali (la giustizia penale in Italia non 
è ancora gratuita!) sarebbe stata una 
sentenza assolutoria del Pretore, o un 
nuovo gravame presso la Suprema Cor- 
te di Cassazione. 

L'autorizzo, se crede, a pubblicare an- 
che integralmente il ricorso che Le al- 
lego copia, ma con un commento che 
rispetti il mio pensiero sopra epsresso, 
in un successivo numero del Suo perio- 
dico. 

Distinti saluti. 

(Ferdinando Pintor) 


Pistoia, 19 marzo 1968 


Ringraziamo il Dott. Pintor della sua 
lettera che ci permette di approfondire 
un argomento che ha suscitato notevo- 
le interesse nei nostri lettori non solo 
della montagna Pistoiese, regno della 
SMI. Nel suo ricorso alla Corte di 
Cassazione, il Pubblico Ministero si è 
discostato dagli arsomenti tradizionalisti 
passando a, difesa dei raccoglitori di fun- 
ghi. Di solito infatti si afferma che il rac- 
coglitore di funghi non deve essere con- 
dannato per furto poiché egli non avreb- 
be fatto altro che esercitate una consue- 
tudine millenaria. 

L'altro argomento è costituito invece 
dal tacito consenso che il proprietario 
darebbe alla raccolta dei funghi, tutte 
le volte che non segnala il divieto di 
raccolta. 

Secondo il Pubblico Ministero, il rea- 
to di furto per la raccolta dei funghi non 
si ha, « perché i funghi, al pari di altri 


prodotti agresti (come le more, i mirtil- 
li, i lamponi, i fiori di campo etc) pri- 
ma di essere raccolti non possono costi- 
tuire «cosa» che possa essere apprez- 
zata dal diritto penale »... 

« Invero i funghi, come gli altri pochis- 
simi prodotti agresti sopra indicati, non 
possono essere apprezzati dal diritto, se 
non dopo raccolti, perché li linguaggio, 
che rispecchia la vita, non conosce la 
espressione «rubare i funghi» 0, ad 
esempio «rubare more», per indicare 
l'asportazione di essi dal terreno altrui, 
mentre ben conosce il termine « rubare » 
in relazione ai prodotti agricoli quali le 
spighe, l’uva ecc, anche per indicarne la 
raccolta o meglio, l’asportazione in un 
fondo altrui. Sui funghi, sulle more, sui 
fiori di campo non si è mai rivolta lat- 
tenzione dei proprietari, ma si è manife- 
stata una universale indifferenza che è 
qualcosa di più di una consuetudine 
o di un consenso, tacito, qualcosa di 
più anche di una presunzione di con- 
senso, di quegli istituti cioè conosciuti 
dal diritto positivo. 

Della consuetudine, infatti, mancano 
i due termini temporale e spaziale, non- 
ché il ricordo di una pratica di fatto di- 
versa. In nessun tempo ed in nessun luo- 
go, invece i funghi hanno destato l’inte- 
resse dei proprietari dei fondi, tale da 
contraddire la obbiettiva universale in- 
differenza, che si è sempre accompa- 
gnata alla loro raccolta. Si può pertan- 
to affermare che i funghi per universale 
consenso, sono sfuggiti a dominii parti- 
colari sin dal sorgere del diritto di pro- 
prietà. Le rarissime voci di dissenso da 
parte di qualche proprietario del fondo 
cadono nel vuoto, perché in contrasto 
con l'obbiettivo universale disinteresse, 
che si perpetua sin dal momento in cui 
la vita associata è stata disciplinata dal 
diritto. Nella stessa Bibbia (Deut. 23- 
25-26-14, 28, 29) è detto che le piccole 
cose che nascono spontaneamente dal 
suolo sono nella disponibilità di tutti. 
Ciò si ricava anche da una attenta lettu- 
ra dell’art. 820 Codice Civile, che, con 
quel « come i prodotti agricoli», ha in- 
teso disinteressarsi di quei pochissimi 
infimi prodotti agresti che la sensibilità, 
la prudenza e la saggezza dell’interprete 
saprà individuare. Non può revocarsi in 
dubbio che i funghi, le more, i mirtilli, 
i fiori di campo, rientrino in questa ca- 
tegoria, sussunta dalla realtà della vita. 
L’erba, invece, ad esempio, è un prodot- 
to agricolo, ancorché non vi concorra 
l’opera dell’uomo. L'obbiettivo disinteres- 
se universale circa i funghi, -le more, i 
mirtilli ecc. è dovuto alle caratteristiche 
peculiari di detti prodotti, quali la ne- 
cessità della ricerca, la individuazione 
della non velenosità (tra l’altro non vi è 
prova che i funghi raccolti dal Gianno- 
ni non fossero velenosi) la vita effi- 
mera (alcuni tipi di funghi sono utili solo 
per poche ore. Inoltre la raccolta dei fun- 
ghi, delle more, dei fiori di campo costi- 
tuisce anche un passatempo, a differenza 
di quanto avviene per gli altri prodotti, 
in relazione ai quali è inconcepibile una 
raccolta per passatempo. . 

Inoltre, la raccolta di questi prodotti 
agresti è caratterizzata dal fatto che 
non è riservata ad una determinata 
collettività, ma a chiunque. Questa è 
la realtà che l’interprete è costretto a 
registrare; facendo diversamente, si ha 
una interpretazione abnorme in base al- 
la quale si fa scaturire il-fatto dal dirit- 
to, anziché il diritto dal fatto. Il diritto 
e la giustizia sono al servizio della vita, 
e subordinati ad essa.» 


« QUELLI. CHE CONTANO » 
stiano tranquilli. 

La rubrica verrà ripresa nel 
prossimo numero con la clas= 
sifica generale; segnaleremo 
anche le citazioni su riviste 
e giornali di carattere na= 
zionale ed internazionale. 


Il giornale nasce dalla collaborazione e dalla discussione di un gruppo d'amicizia. 
Tuttavia i soli responsabili di CINEFORUM sono i membri della redazione. 
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Dibattito sull’ obiezione jdi coscienza 


Zolo, Riva, Fabbrini, Pinna, Dossetti, Pellicani, 
Gagliardi, Granelli, La Pira: «LA COSCIENZA 
DICE NO». editore Gribaudi - L. 900. 


Il libro si divide in due parti: la prima raccoglie 
gli interventi di D. Zolo ,C. Riva, F. Fabbriani, P 
Pinna, L. Rosadoni, sull’obiezione di coscienza; la 
seconda le risposte di alcuni politici alla domanda 
che cosa pensino delle proposte di legge a favore della 
obiezione di coscienza. Il libro è estremamente inte- 
ressante per due ordini di motivi: primo per la pro- 
fondità e serietà delle riflessioni; il libro va in cre- 
scendo: dagli aspetti giuridico politici (D. Zolo) al 
«dovere di obiettare » (F. Fabbrini); da «il perché 
di un’obiezione » (P. Pinna) a « obiezione di coscien- 
za e non violenza» (L. Rosadoni); secondo per lim- 
mediata applicazione che possiamo fare, di ciò che 
abbiamo imparato. 

(su questo punto torneremo alla fine). 

Chi sono gli obiettori di coscienza? Zolo dice: « A 
causa di una personale, invincibile convinzione filo- 
sofica o religiosa, essi dichiarano di non poter indos- 
sare l’uniforme militare e di non poter impugnare le 
armi. (...) 

Si dichiarano pronti per un servizio di interesse 
pubblico che possa essere svolto senza far ricorso 
alle armi ». 

L’Ordinamento italiano, pur adottando il sistema 
della coscrizione obbligatoria non solo non offre al- 
cuna tutela giuridica alla obiezione di coscienza, ma 
punisce l’obiettore come un delinquente comune. Spa- 
gna, Portogallo, Grecia, Turchia, Sud Africa, fanno 
come l’Italia. © 

Il saggio di Clemente Riva, di tutti ci pare’ il me- 
. no chiaro e convincente, non tanto per colpa dello 

autore, quanto per l’argomento che affronta: « lobie- 
zione di coscienza nei documenti conciliari». La ra- 
gione di questo ci pare vada cercata nella non omo- 
geneità delle riflessioni del Concilio sulla pace ed in 
modo particolare della Gaudium ed Spes (costitu- 
zione pastorale dedicata ad alcuni problemi più ur- 
genti del mondo contemporaneo). D'altra parte insi- 
stendo sul documento riguardante la libertà religiosa, 
C.: Riva coglie i fondamenti per una serena valuta- 
zione dell’obiezione di coscienza. Il Fabbrini svolge 
il tema «il dovere di obiettare ». Riaffermato il prin- 
cipio che è « la coscienza che detta legge nelle nostre 
azioni; che dice: questo è bene, quest'altro è male », 
precisa l’atteggiamento da tenere nei confronti della 
legge fatta dagli uomini. 

La legge è pur fatta da uomini; strumento imper- 
fetto nelle nostre mani. E non può essere il criterio 
del bene e del male. A Norimberga fu condannafo 
chi aveva obbedito alle leggi degli uomini e non alla 
propria coscienza che dice « non uccidere ». E? desti- 
no del cittadino fare il servizio militare, prepararci 
alla guerra. Contro altre persone che non sono ita- 
liane. Forse contro quei giovani che abbiamo ospitato 
in casa nostra la scorsa estate. 

Non dobbiamo dunque difenderci? « Certo è be- 
ne difendere le persone care »; il Fabbrini dimostra 
che con il principio di difendere con le armi e con la 
guerra le persone care si sono giustificate tutte le 
guerre e « si sono sempre trovati sacerdoti a benedire 
teologi a mettere in pace le coscienze di tutti ». 

« L’ottimismo di quanti affermano che le guerre 
non verranno più, è contraddetto dal fatto che tut- 
tora le guerre ci siano. (...) Anche la N.A.T.O. è 
solo a scopo di pace. E il patto di Varsavia è solo a 
scopo di pace. E le armi si fabbricano sempre e solo 
a scopo di pace. E tutti gli eserciti del mondo servono 

‘unicamente a difendere la pace». Se tutti questi 
eserciti per la pace non riescono ad impedire che pe- 
riodicamente non scoppino guerre (due guerre mon- 
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diali in cinquant’anni, vuol dire che «l’esercito è 
l'ostacolo principale alla pace»). 

« L’obiezione di coscienza si pone contro qualun- 
que tipo di guerra », Anche contro la lotta di libera- 
zione, la guerriglia? « Certo la resistenza all’oppres- 
sore è un dovere per tutti. Ma non è detto che sia 
un dovere la resistenza con le armi, non è detto che 
il dovere consista nel togliere di mezzo l’oppressore ». 
Se anche l’oppressore per liberarsi commette atrocità, 
il giudizio si fa più difficile, il torto e la ragione si 
confondono più facilmente. « Di fronte ad un uomo 
inerme che gli si ribella cercando di parlare al suo 
cuore, l’oppressore non ha scampo. E se tenterà di 
schiacciarlo non potrà trovare giustificazioni. Solo 
l'atteggiamento non violento sa mettere in luce le ra- 
gioni e i torti. Il saggio di Pietro Pinna (obiettore 
di coscienza nel 1948) è quasi un racconto autobiogra- 
fico. E’ la storia di una coscienza che si apre alla 
verità e cresce alla vita. Sono le impressioni di un 
ragazzetto cresciuto nella venerazione di Mussolini, 
uomo della Provvidenza; un ragazzetto che innal- 
zava regolarmente le proprie preghiere a Dio per la 
vittoria della patria in armi. Un Dio che « stramale- 
disce » gii inglesi .Tutto sembrava filare liscio ma un 
giorno il Pinna sente alla radio che anche gli strama- 
ledetti nemici pregano lo stesso Dio per la vittoria 
delle proprie armi. « Se entrambe valide le due pre- 
ghiere, quale la loro sorte al cospetto di Dio? » Gli 
avvenimenti incalzano; il Duce cade, l’armistizio, 1’Ita- 
lia divisa in due, la guerra partigiana, i bombarda- 
menti, gli attentati, gli eccidi dei fascisti a Ferrara; 
è inutile continuare a rammemorare. Era il mondo del- 
l’assurdo in cui l’umano aveva vergogna di respirare ». 
La guerra finisce, il Pinna ha diciotto anni, ma gli 
sconvolgimenti non sono finiti: c’è la guerra fredda, 
le divisioni aumentano e tutti dicono di lottare e di 
aver lottato per la libertà e per la democrazia per il 
bene e intanto riempiono i cimiteri di morti. Per 
costruire la libertà e la giustizia non c'è altra alterna- 
tiva non più la guerra, ma la non violenza e la fidu- 
cia nell’avversario, la non menzogna. Luigi Rosadoni 
sviluppa il tema della obiezione di coscienza e della 
non violenza facendo continuamente riferimento alla 
Bibbia; ma non resta alle belle frasi o al commento 
erudito: impegna la propria fede nel giudizio degli 
avvenimenti. « Penso al Natale del ’66 nel Vietnam. 
AI Sud, il cardinale Spellman ha presentato la sua 
offerta sull’altare dinanzi ai battaglioni americani; al 
Nord nelle chiese i sacerdoti hanno ugualmente pre- 
sentato le loro offerte sugli altari. (...) Se il cardi- 
nale Spellman e i preti del Nord, invece di dire Mes- 
sa avessero attraversato la linea del fuoco per ricon- 
ciliarsi (...) 

Non auspico, è chiaro, un ‘abbracciamoci tutti 
qualunquistico, bensì un ritrovarsi fratelli attorno alla 
giustizia evangelica e alle conclusioni che ne derivano 
per la vita concreta ». Per smuovere la violenza che 
c'è dappertutto, l’unico atteggiamento è l’amore che 
si può concretizzare in tre modi. 

« Il contatto sia con l’avversario che con l’opinione 
pubblica (...) Il secondo mezzo è la non cooperazione. 
Per esempio non pagare la parte di tasse destinate 
agli armamenti; non acquistare, anzi boicottare, pro- 
dotti di industrie che speculano sugli operai e sui con- 
sumatori ed esercitano mediante la pubblicità un di- 
spotismo psicologico. (...) Il Terzo metodo è la disob- 
bedienza civile, cioè il no effettico, pagato di persona, 
a quelle leggi scritte che sanciscono l’ingiustizia pre- 
scrivono la violenza, calpestano i diritti della. per- 
sona umana, avviano la società verso degenerazioni 
morali (...). 

Proprio all’inizio del libro a pag. 4 leggiamo: 
« Questa raccolta di saggi è stata curata dai giovani 
d. c. della Lombardia e di Reggio Emilia ». Eviden- 
temente se i vari autori del libro hanno ritenuto di 
dover rispondere all’invito dei giovani d. c., non ci 


LETTURE 


pare giusto stare a sottolizzare sul fatto che è pro- 
prio un governo presieduto da un d. c. che mette in 
galera gli obiettori di coscienza senza preoccuparsi 


-di una regolamentazione giuridica. Ma quando andia- 


mo a leggete la presentazione del libro fatta dai gio- 
vani d. c. non troviamo lo spirito che circola nel re- 
sto del libro. Il non violento insegna, fa scuola, e non 
a parole, ma con la vita; perché allora i giovani d. c. 
che vogliono il dibattito sull’obiezione di coscienza 
non ci spiegano ch: è quella « stampa conservatrice » 
che chiamano in causa nella presentazione che ha 
organizzato un vero e proprio linciaggio morale nei 
confronti degli obiettori di coscienza? » (pag. 5). Non 
può essere per loro il dibattere l’obiezione di coscien- 
za un modo molto sottile per sfuggire alle responsa- 
bilità di iscritti ad un partito che appoggia, favori- 
sce una politica di potenza (coscrizione obbligatoria, 
non riconoscimento obiezione di coscienza, codici mi- 
litari di chiara impronta razzista ecc.)? Non può es- 
sere per loro il dibattito un modo per non ricercare, 
come uomini politici le complicità esistenti da sem- 
pre tra gli eserciti e i gruppi di potere? Dice il Pin- 
na: « Il non violento sceglie di agire in prima istan- 
za, qui e subito ». E il Fabbrini: « Il denaro speso 
per la guerra è rubato ai poveri ». 


La molla che deve scattare 
R. Killilea «KAREN» edit. Bompiani - L. 1.500 


Circa 27 anni fa veniva alla luce, in una clinica 
degli Stati Uniti, Karen: una bambina colpita da 
« paralisi celebrale ». 

E’ da qui che la madre di Karen — autrice del 
libro — prende a narrare la storia di una lunga bat- 
taglia, portata avanti con grande coraggio e con 
grande fiducia dai coniugi Killilea, stimolati anche 
dalla volontà di vivere della loro bambina. All’attimo 
di smarrimento al momento della nascita di Karen, 
non fa seguito la rassegnazione e la sconfitta. 

I Killilea furono spinti all’azione perché « erano 
convinti che anche una bambina spastica, doyesse 
essere inserita nella società fino al limite massimo 
delle sue capacità ». 

Le difficoltà ebbero inizio appena i dottori pre- 
sero tra le mani quella creatura anormale. « Non ho 
avuto pratica in spasmologia o paralisi celebrale nè 
alla facoltà di medicina, nè quando facevo tirocinio 
in ospedale. Ma non credo che i bambini colpiti da 
paralisi celebrale abbiano alcuna capacità intelletti- 
va ». Disse il dottor John. 

Si legge più oltre: « Ci hanno detto, dottore, che 
lei è in grado di aiutarci» Chiesero i genitori di Ka- 
ren con fiducia a uno dei tanti medici a cui si erano: 
rivolti speranzosi. Il dottore allungò le gambe, si tolse 
gli occhiali appoggiandoli con attenzione sulla scri- 
vania, disse: «In Cina hanno trovato la soluzione. 
Portano i bambini come questi ‘in cima ad una mon- 
tagna e ve li abbandonano ». 

Ma c'erano prove che Karen non era ritardata. 
Pur colpita dal terriile male, le erano rimaste intatte 
le capacità intellettive e parte delle capacità motorie. 
Questo libro, che in America ha avuto il premio per 
il miglior libro cattolico’ dell’anno, non è solo il rac- 
conto del lento e graduale ricupero di un individuo 
alla società, ma è anche un luminoso esempio di soli- 
darietà umana. Questa potente molla. deve scattare” 
nell’animo di « qualsiasi» uomo, per spingerlo alla 
lotta tenace contro non solo le paralisi fisiche, ma 
anche contro quelle spirituali, spesso più nocive delle 
prime. 


Questi libri si possono trovare presso la LIBRERIA 
DELLO STUDENTE nel Corso Gramsci - Pistoia 


IL VOTO da pag. 2 renze, si sia convinti almeno che la decisione presa non sia ostacolo 
all'espansione della pace e della giustizia sulla terra di tutti. Ecco 
perchè non terminiamo l'articolo come terminano i comizi. Non ci 
interessa che il voto vada all'uno o all’altro. Ci interessa che sia un 
voto critico, un voto di persona che pensa. La politica è avvicinarsi 
ai problemi dell’uomo, per sortirne tutti insieme con mentalità di scen- 
ziati che vogliono tutti i dati dalla realtà e con cuore e fantasia di ar- 
tisti che immaginano e propongono. soluzioni nuove. Pazienza se qual- 
cuno di quelli che contano e che prima di parlare aspetta sempre Por- 
dine dall’alto, accomodandosi sulla poltrona ci dirà: « ragazzi, codeste 
sono utopie ». 


me dei quali tutto fu commesso. Per fortuna la storia ha già giudicato 
queste assurde posizioni. Andando a votare, bisogna essere convinti che 
non si fa una scelta per la vita e per la morte, ma una scelta condizio- 
nata solo dalla ricerca di ciò che nelle condizioni attuali pare più giusto. 
E’ per questo motivo che non ci pare giusto l’atteggiamento di votare in 
bianco. Se aspettiamo un partito che ci garantisca un sistema veramente 
. giusto e pacifico. non voteremmo mai, perché il divenire continuo della 
| storia esige che ogni sistema sociale venga di continuo perfezionato, fino 
a che ad ogni uomo non sia garantito il libero sviluppo della sua per- 
sona. È 
Tuttavia, qualunque sia l'atteggiamento scelto al momento delle 
elezioni, l'importante è che, anche attraverso il gioco delle prefe- 


__©ggi infatti è il tempo in cui si è veramente realisti solo se si ha 
il coraggio. di lavorare, ciascuno: al suo posto, grande o piccolo che sia, 
per realizzare le utopie. 


